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INTRODUZIONE. 

Un argomento che non può mancare di destar somma 
attenzione in chi aiti conoscere le produzioni del proprio 
paese ed anche voglia trarne profitto è quello che riguarda 
i Pesci. 

Né è molto alieno dalle occupazioni di codesta Società, 
perchè la coltura dei campi — non fa bisogno di dimo­
strarlo — si connette facilmente colla coltura degli ani­
mali utili e quindi anche colla piscicoltura. Ma questa, 
che già ebbe altrove un esteso sviluppo, e# è fonte di rie* 
chezza per i paesi dove la si pratica razionalmente e colle 
massime cure, non è possibile senza la previa conoscenza 
dei pesci stessi, delle loro funzioni, dei loro costumi ecc. 
Quindi innanzi tutto importa sapere quali sono le specie 
locali p$r estenderne la coltura e poi al caso introdurne 
delle *ltre. 

Parrà superfluo a prima giunta eh* io voglia intratte­
nervi dei pesci nostrali, quando già molti scrissero sul-
r ittiologia ticinese, giacché, lasciando a parte che diversi 
trattatisti parlarono anche d'alcune nostre specie, eome 
Cuvier e Valenciennes, Configliacchi, Heckel e Kner, Sie-
bold, Canestrini ecc., siccome quelli che lo fecero solo pes 
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incidenza, troviamo molti ragguagli in varie opere che ri­
guardano più particolarmente il Cantone Ticino. 

P. Giovio e Gessner ricordano già qualche specie 
del lago Maggiore; ma il Ballarini discorre più a lun­
go nel Compendio delle Croniche della cillq di Como W 
dei pesci dei nostri laghi e fiumi, ne enumera diverse 
specie ed ha un periodo sulle Cheppie da quasi tutti gli 
autori ricopiato. , 

Volendo seguire Y ordine cronologico, devo qui ricor­
dare il capitolo « Delle spezie dei Pesci » nel libro del Fa» 
gliano : Le rive del Ferbano (2), sconosciuto od obliato dai 
più. 1/ autore ci dà parecchie ed interessanti notizie sul­
l'esistenza , la frequenza, la bontà, ecc. di 44 specie di 
pesci ed accenna poi ad altre 8; ond'è che sarebbe fra gli 
antichi, e direi quasi fra tutti, l'unico che si fermi mag­
giormente a discorrere, ben inteso secondo le ideede'suoi 
tempi, del più gran numero di pesci nostrali. 

Viene poi l'opera : Beiträge sur nähern Ketinlniss des 
Schweizerlandes (3) di B. Schins* pregevole sotto molti 
rapporti, nella quale in diversi luoghi parla della pe­
sca da noi, e le dedica specialmente un lungo articolo 
in cui descrive diversi strumenti e modi nostri di pesca, 
fa appunti sull'improvvida distruzione del pesce, e ci dà 
infine una lista di pesci del Verbano e Ceresio, notandoli 
col nome volgare; 42 specie, ch'egli conosce, riporta alle 
loro sinonimie in tedesco; altre 8 dà soltanto col nome 
volgare, perchè a lui ignote. 

Anche l'Ebel nel Manuel du voyageur en Suisse (*) ac­
cenna a pesci nostrali; e so ancora che il Dott. Mayor di 

(i) Como, 4649. 
(2) Milano, 4740. 
(3) Zürich. 4783-4787. 
(*) Zürich, 4844. 
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Losanna studiò alcuni pesci del lago Maggiore (4) ed anzi 
che ne avrebbe riconosciute 47 specie, ma, per quante ri­
cerche io abbia fatto, non venni a capo di sapere se e dove 
ne abbia pubblicati i suoi risultati. 

W Hartmann nel!' Helvetische Ichthyologie &ì ha pure 
citazioni su alcune specie di pesci dei nostri filimi e laghi, 
ma nessuna notizia molto importante per noi, perchè, a 
quanto sembra, egli rivolse i suoi studi principalmente ai 
pesci del bacino del Reno, piuttosto che delia Svizzera in 
generale. 

11 nostro Franscini nel vol. Der Canton Tessin della 
collana Gemälde der Schweiz (3), tradotto dal manoscritto 
italiano in tedesco da Hagnauer, oltre alcune notizie spar­
se, dà nell'articolo «Animali» una lista di 44 specie di 
pesci delle nostre aque colle denominazioni italiane e tec­
niche quasi tutte tratte dall'Amoretti, che riportò alla sua 
volta quelle di Scopoli co' suoi errori; e più avanti un 
breve articolo sulla pesca. La Svizzera Italiana (*) non è 
che redizione italiana della stessa opera, e quindi le me­
desime nozioni vengono esposte nello stesso modo anche 
riguardo i pesci e la pesca. Solamente che fa cenno di al­
tre 7 specie e spende poche righe per indicare l'esporta­
zione approssimativa di pesce nostrale. 

Contemporaneamente il prof. H. R. Schinzj dietro in­
vito della Società Elvetica di Sciènze Naturali, pubblicò 
un prospetto ragionato degli animali vertebrati della Sviz­
zera, col titolo di Fauna Helvetica ($), e questo dotto natu* 
ralista parlò di conseguenza anche dei pesci del Cantone 

(4) Vedi cenno nella: Kurze Uebersicht der Verhandl. der allg. 
Schweiz. Gesellsch. IX. Jahresversamml., Aarau 4823. 

(2) Zürich, 48J7. 
(3) St. Gallen u. Bern. 4835. 
(4) Lugano, 4837-40. 
(ö) Vedi: Neue Denkschriften der allg. Schweiz. GeselUch. Bd. 

I, Neuchatel 4837. 
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Ticino, ma introducendo quasi soltanto nei sinonimi vol­
gari quelli in ticinese, in cui notiamo molte alterazioni 
di nomi o li riconosciamo male attribuiti per una decina 
di specie. 

Fra i migliori lavori scientifici da ricordarsi sono i 
Cenni sui pesci d* aqua dolce della Lombardia del prof. 
De Filippi m. Egli veramente trattò dei pesci lombardi, 
ma fa menzione, parlando di aque che sono anche tici­
nesi, di alcune nostre specie, fra cui il Trotto del Verhano, 
descritto come nuovo, e da lui denominato Leuciscus pa-
gellus. 

Poi abbiamo l'opuscolo di if. Monti: Ittiologia della 
Provincia e Diocesi di Como W in cui comprende quindi 
i pesci del Cantone Ticino. Indica di tutte le specie il nome 
tecnico e in dialetto, i costumi,, il modo di prenderli e 
mangiarli ed invita i Ticinesi a studiar meglio i loro pesci 
e deciferare molti dubbi che ancora rimanevano insoluti. 
Una seconda edizione con numerose aggiunte ci presentò 
assai più tardi col titolo: Notizie dei pesci delle provincie 
di Como e Sondrio e del Cantone Ticino (3). Osservo però 
eh'egli non fece cenno in particolare di tutte le nostre 
specie, indicandocene solo 43 tra le 28 che annovera, ri-
serbandomi di fare altri commenti nel contesto della me­
moria. In complesso però il lavoro del Monti è pieno di 
notizie assai interessanti ed il più esteso che noi abbiamo. 

Anche il Boniforti nella sua bella guida: II lago Mag­
giore e dintorni M ha un importante capitolo sui prodotti 
del Verbano; dà in principio una Usta delle primarie spe­
cie in numero di 22 col nome italiano e tecnico, e poi 

(4) Milano 4844; oppure col tìtolo: Pesci finora osservati in 
Lombardia, art. inserito nel voi I. delle Notizie naturali e civili su 
la Lombardia. 

(2) Vedi Almanacco di Como, 4846. 
(3) Como, 4864. 
(4) Torino e Milano, 4857. 
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cenni sugli ordigni, modi e diritti di pesca, coli'aggiunta 
di pochi dati statistici sull'annuo ricavo. Non saprei però 
donde l'autore traesse queste notizie, perchè introduce 
cçrti pesci che, malgrado le più reiterate ricerche, non fu 
passibile né a me ne ad altri di trovarle, e mal furono ap­
plicati certi nomi tecnici. 

Finalmente le ultime notizie stampate trovansi nelT o-
pera del sig. Lavizzari: Escursioni nel Cantone Ticino MI 
dove in una guida ha cercato di compendiare quanto già 
sapevasi, e le sue scoperte su ciò che riguarda le produ­
zioni naturali del paese, e vi riusci in modo superiore ad 
ogni elogio. In più luoghi, quando gli occorra, parla di 
pesci, ma per quelli del Ceresio e Verbano riserba capi­
toli separati. Ammette pel Verbano 23 specie, a cui dà il 
nome volgare e scientifico, e pare che abbia avuto sottec­
chi il Boniforti, dovendo io fare su questa enumerazione 
gli stessi rimarchi. Assai più interessante, a mio credere ? 

è Tarlicelo sui pesci del Ceresio, perchè porta l'impronta 
dell'originalità; in un piccolo prospetto ne indica 48 spe­
cie, col solo nome volgare, la stagione del fregolo, la quan­
tità e grossezza massima. In seguito descrive assai bene un 
singoiar modo di pesca degli Agoni, e ricorda una preda 
straordinaria di pesciolini nel Ceresio. Egli esorta il natu­
ralista a «portare la sua attenzione di preferenza sui pe-
scimeno squisiti, detti pesci ordinari* ne'quali vanno 
probabilmente confuse diverse specie, allo scopo di deter­
minare il loro nome scientifico ». 

Occupandomi da più anni della Fauna in generale del 
Cantone Ticino e segnatamente dei pesci, posso asserire 
che, dopo tanti scritti, i quali non sono per lo più che 
semplici enumerazioni, molto rimane ancora a farsi: in 
prima riunire insieme quanto trovasi sparso qua e là, 
gualche cosa da aggiungere, ed infine e più che tutto 

(4) Lugano 4859-63. 
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correggere inesattezze in cui alcuni autori caddero, di cui 
spesso fu causa l'affidarsi alle denominazioni volgari e 
tradurle in scientifiche, senza curarsi di verificare a quali 
specie zoologiche quelle venivano date; errori che, a grave 
scapito della scienza, si vanno perpetuando col copiare gi* 
uni dagli altri. 

Ecco il movente e lo scopo di questa Memoria. Mi af­
fretto però ad avvertire che non fu sicuramente mia in­
tenzione di voler descrivere i pesci nostrali, perchè perla 
maggior parte il popolo sa sufficientemente distinguerli; 
né di far vana pompa di citazióni d'autori o di sinonimie 
scientifiche, che ingombrerebbero più che altro e costi­
tuirebbero un grottesco e superfluo apparato; meno poi 
di dare tante altre notizie e specialmente di piscicoltura, 
che si possono ricercare altrove con maggior profitto di 
quello che se ne ricaverebbe dalle mie poche pagine, le 
quali sarebbero per di più copiate M. lo volli il mio lavoro 
spoglio di tutto questo, per limitarmi a constatare di tali 
specie di pesci l'esistenza accertata per i miei propri occhi. 
Preferisco inscriverle col loro home tecnico, onde evitare 
confusioni, ma ne adotto uno solo, cioè quello più usi-
tato; vi seguono i nomi in dialetto ticinese, credendo io 

(4) Se alcuno desiderasse conoscere dei lavori su quest'argo­
mento, per consultarli, istruirsi e all'uopo tentare la piscicoltura 
anche nel nostro paese, dove è una scienza si può dire affatto igno­
rata, ed indubbiamente con buon risultato, tra i molti gli indicherei 
come utilissimi: Jowrdier, La pisciculture, Paris 4856 — Coste, Ia-
stractions pratiques sur la pisciculture, Paris 4853 e 4856 — Dit-
zem et Bertot, Fécondation artificielle des poissons, Mulhouse 
4854 — Koltz, Multiplication artificielle des poisson, Bruxelles -
Joigneaux, Pisciculture et culture des eaux. — Molin* Die ratio nelle 
Zucht der Süßwasserfische, Wien 4864. — De-Be Uà. Sulla pisci-
cultura in generale e sulla possibilità ed utilità della sua introdu­
zione nel Veronese, Verona 4862. — Vogt, La piscicultura tracf. 
itaL Como 4865. — ecc. ecc. Ma una corsa al grande stabilimento 
di Uninga lo farebbe maestro. 



di offrire con ciò uno dei dati più importanti, perchè ser­
virà a guidare ognuno alla conoscenza della specie di cui 
intendo parlare o a ricercarla in paese; da ultimo alcune 
annotazioni sulla dispersione, il tempo del fregolo, la 
quantità, il valore, il peso massimo ecc. ed osservazioni 
critiche intorno a quanto fu scritto precedentemente. 

In seguito alle molte e diligenti mie ricerche io cono­
sco nel Cantone Ticino ventitré specie di pesci, salvo 
alcune dubbie, di cui dirò sulla fine, e tenuto calcolo di 
diverse esclusioni e fusioni che sono obbligato a fare. 
Poco più pòco meno è questo il numero di quelle che si 
riscontrano nelle regioni a noi circostanti, p. es. nelle 
Provincie dell'Italia settentrionale, alla cui Fauna la no­
stra sommamente si lega. 

Se piccolo è questo numero, tuttavia da noi i pesci 
sono piuttosto copiosi. Di leggieri si comprende che que­
sto risulta dall'essere il Cantone Ticino solcato da una 
grande quantità di fiumane, cosparso di laghi e stagni. 

Le Prealpi eie Alpi Lepontiche nostre tributano tutte 
le aque delle loro mille valli al lago Maggiore; solo la 
Breggia, il Gaggiolo, la Reuss ed il Reno si versano in al­
tri laghi ed altri mari. 

Del lago Maggiore Q Verbano (alt. 497m W) però sola­
mente la parte più settentrionale è svizzera, e per l'esten­
sione di 45 chil. quadr., da Dirinella sulla sinistra e dal 
ponte della Valmara tra Brissago e Canobbio sulla destra 
fino all' estremità superiore. Vi mettono foce sol territorio 
ticinese, nel quale il lago presenta la profondità massima 
di 248^ (*), oltre molti rivi secondari, i fiumi Ticino, Mag­
gia e Verzasca e già sul territorio italiano la Tresa e la 
Jona, che pur cominciano da noi, 

(4) I dati di altitudine li ho tratti dalla «Carta topografica del 
Cantone Ticino », estr. litogr. dall'Atlante federale. Berna 4867. 

. (2) Vedi G. B. Maggi, Carta topografica del lago Maggiore, To­
rino 4857. 
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11 Ticino ha le sue prime sorgenti sui monti di Val Be* 

dretto ai lati della Niifenen (a 2200m circa), dai laghetti 
di S. Gottardo (2100*) e di Val di Sella (2231m) e, riunite 
queste sopra Airolo (a 4200m circa), corre per la Leven-
tina, Riviera e Pian di Magadino fino al lago per una lun­
ghezza di 85 chil. Esso riceve molte aque lungo il suo 
corso, e principali la Canaria, la Calcacela, la Foss, la 
Piumegna, la Gribiasca, il Ticineilo, la Cremosina, la 
Rierna, fino a Biasca e molti altri rivi minori formanti 
un sistetna di aque di oltre 450 chil., per lo più im­
petuose, e con molte e mirabili cascate di rilevante al­
tezza. Lo stesso Ticino salta di balza in balza fino alla 
Biaschina e solo dopo prende un corso più placido. Presso 
Biasca (a 287m) riceve ilBrenno, il quale è formato dai 
due rami scendenti dal Lukmanier (4917m) e dalla Greina 
(2360m) congiunti ad Olivpne (892m), e percorre più di 30 
chil. di lunghezza per la valle, che da lui riceve il nome, 
con successive cascate e accogliendo i precipitosi torrenti 
Soja, Lorina, Leggiuna ed altri meno importanti. Dopo 
Biasça il Ticino s'ingrossa per molti torrentelli, ma prin« 
cipalmente per la Jloesa, che scende da un laghetto sul 
S. Bernardino e, percorrendo 41 chil. nella Val Mesolcina, 
sbocca in faccia a Gorduno; ma solo per poco tratto è ti­
cinese, cioè nella sua parte inferiore, partendo da Lumino 
(alt. 269-232m). Il Sementino, la Morobbia ed altri torrenti 
si versano ancora nel Ticino prima della sua foce. 

La Verzasca e altro considerevole influente del lago 
Maggiore. Viene dall'estremità di Val di Cabione (a circa 
2000m) e dopo più di 30 chil., quasi sempre incassata in 
profonda e dirupata valle, vi mette foce poco più in basso 
del ponte di Tenero; riceve le aque di Val Redorta, di 
Val d'Efra, d'Osola, di Corippo, di Mergoscia ecc. 

La Maggia, non meno del Ticino, percorre sbrigliata e 
a salti una linea di 53 ehiL dai laghetti di Naret (2240«) a 
Campo la Torba per Valle di Sambucco, Lavizzara e Mag-



già. Formata da principio dai rivi sopra Fusio, si fonde 
poi con quello di Peccia, che scaturisce all' alpe della 
Bolla (2150*) sotto la Cristallina, con quello di Prato, 
che viene dalle creste di Campo Tenca (a 2400m), dividenti 
Taquapendenza di Verzasca e Maggia, e coi più grossi 
influenti Bavona e Rovaua. II primo di questi principia 
ai ghiacciaj di Cavagnoli e di Cavergno (a circa 2200m) e 
riceve alla sua volta i rivi di Val Antabbia, Calneggio ecc. ; 
la Ròvana vien dai pizzi sopra Colobiasca in Val di Campo 
e dalla pendice orientale del Furka in Val di Bosco e in­
fluisce a Visletto. Dopo il qual punto la Maggia è vera­
mente costituita e non riceve più che rivi di poca impor­
tanza, come quelli di Alzasca, di Maggia, Giumaglio ed 
altri; poi fremendo passa sotto il ponte Brolla e prima di 
finire s'ingrossa ancora alquanto per la Melezza. Questa 
parte dai monti di S. Silvestro in Val Vigezzo, ma solo al 
ponte della Rebellasca, suo piccolo affluente, comincia ad 
essere ticinese e scorre per Val Centovalli, unendosi sotto 
Intragna al fiume di Onsernone, che per un ramo è tici­
nese soltanto dai bagni di Craveggia in poi e per l'altro 
proviene dai pizzo di Porcareccio e di Catogna. Da Gulino 
per Pedemonte va rapidissima alla Maggia. Non compu­
tando il ramo principale della Maggia, avremmo ancora 
più di 470 chil. di aque. 

Essendo però tutti questi fiumi precipitosi e con fre­
quenti cascate, talora molto alte, i pesci difficilmente li 
possono ascendere, e la Trota ne è quasi sempre la sola 
abitatrice. Così è nel Ticino sopra le balze della Biaschina,, 
nel Brenno sopra Malvaglia, nella Verzasca sopra il ponte^ 
di Tenero, nella Maggia sopra il ponte Brolla, nella Me­
lezza sopra Gulino ecc., mentre nella loro parte inferiore 
sono assai pescosi. 

Nella regione ciscenerina il bacino che riceve la mag­
gior quantità di aque è il lago Ceresio o di fugano, ma 
esso pure per T emissario Tresa è tributario del Verbano. 
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Il Ceresio ( alt 274m) vanta in superficie 48 chil. qua­

drati, ma non tutti appartengono al Canton Ticino; com' è 
gran parte del ramo di Porlezza, partendo dal vallone del-
l'Orocco dopo Gandria e poco più in là delle così dette Can­
tine di dentro del monte Caprino, e la parte promiscua collo 
Stato italiano da Porto a Ponte-Tresa. Ha la profondità mas­
sima di 279m tra Gandria e la riva opposta Wr ma assai 
meno nel ramo d'Agno, che è da 50 ad 80*, e in quello 
detto il laghetto di Ponte Tresa, che non supera i 50m. 

Vi sboccano; nel territorio ticinese, i fiumicelli: Ve-
deggio, che ne è il principale, della lunghezza di 24 chil., 
scende fin dal monte Camoghè e scorre prima per le al­
pestre valli di Caneggio, di Sertena e d'Isone poi, dopo a-
ver ricevuta la Leguana, per Val d'Agno — il Cassarate, 
che deriva dal monte Garzirola e scorre per Val Colla, 
Pieve Capriasca e Val di Lugano per 48 chil. — la Maglia-
sina, che viene dai monti Gradicioli e di Mugena, lunga 
44 chil. — la Mara, che ha le sue scaturigini sui monti di 
Lanzo in Val d'Intelvi, comincia a scorrere nel nostro 
territorio poco sopra Arogno e con diverse cascate va al 
lago — la Sovaglia, ruscello che sorge, come da un pozzo 
naturale, sulle pendici del monte Generoso — il Laveggio 
o fiumicello di Riva, che vien dai colli di Stabio ed attra­
versa il Mendrisiotto — e finalmente quello di Pian Scai-
rolo, ed altri minori torrentelli e ruscelletti. 

La Tresa comincia a Ponte Tresa e sbocca nel lago 
Maggiore a Germignaga; ma soltanto per un tratto lambe 
alla sua destra il suolo ticinese, cioè fin sotto le Forna-
sette al Pozzo-nero. Riceve qualche corrente di nessuna 
importanza, come il Romarino, la Lisora, la Preveggia. 

Quando non vi sono pei pesci le difficoltà di rimonta 
per ostacoli naturali, come le cascate della Sovaglia presso 
Bovio (aita più di 60* ) , della Mara ad Arogno, della Tresa 

(l'I Vedi L. Lavizzari, Carta della profondità del Ceresio, 485Ô. 
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al Pozzo-nero ecc., delle travate o sostegni a traverso 
l'alveo per derivarne aqua, spesso determinano cascate 
artificiali, come lungo il Vedeggìo ed il Cassarate, che 
valgono in tempi ordinari a metterli in secco nella loro 
parte inferiore o in ogni caso ad impedire quasi assolu­
tamente la rimonta. 

Oltre ai nostri due grandi laghi, ricchissimi di pesci, 
centinaia d'altri ben più piccoli brillano fin sulle vette 
delle più alte montagne o a guisa di stagno raccolgono le 
aque piovane di più basse regioni. Fra questi laghi mi­
nori possiamo noverare dapprima quello di Muzzanp 
(alt. 334m) a destra della strada da Lugano ad Agno, 
sotto il paesello che gli dà nome, della superficie di circa, 
30 ettari e profondità massima di soli 3^,50 (4), assai 
fangoso e con un piccolo emissario che ne riversa le aque 
nel Ceresio presso Agnuzzo; e quello di Origlio (443m) 
pure nel Luganese in Pieve Capriasca, di circa un centi­
naio di pertiche di superficie e poco profondo, con un af­
fluente al Vedeggio. Amendue questi laghi alimentano pe­
sci e specialmente il primo in gran copia. Poi i molti la­
ghetti di montagna ordinariamente appena di qualche 
centinaio di metri di superficie. Assai conosciuti sono quelli 
del S. Gottardo: i due laghetti presso l'Ospizio, più il lago 
Scuro ed il laghetto della Valleggia (a circa 2100m), il 
maggiore dei quali è di 400m all'incirca; il più recondito 
laghetto di Luzendro (2083m), ove ha sorgente la Reuss, 
di 700m di lunghezza; quello di Orsisora (2291m) nel­
l'alpe di Rodont; i due della Valle di Sella, di cui il 
lago grande (2231m) lungo 500m ecc. In Val Piora gl' in­
cantevoli laghetti : Ritom (4829m), di Cadagno (I924m) di 
700* di lunghezza e 300 di larghezza, e Tom (2023m) 
lungo soli 500m; e più avanti uno ai piedi del Corandoni 

(4) Così risulta da recenti scandagli; Layizzari gliene attribuiva 
invece 42.m (Escurs. p. 295). 
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(a 2305m), E, sempre in Leventina, i laghetti dell'alpe 
Ravina (4898m) e di Prato (2070 .̂) in faccia a Piottaj 
quello sotto il pizzo Pettano, il maggiore di Tremorgio1 

(1828m) ed altri minori (a 2267* e 2285m) nelle Alpi di 
Campolungo; nella laterale Val di Chironicò i laghi sotto 
la Cima Bianca (4782m) e sotto il pizzo Campo Tenca 
(2578m). Nella Valle di Termine, parte di quella di Elenio, 
sotto il pizzo dell'Uomo e nella valle di Cadlimo il lago 
Scuro (2453m)ed il lago Usera (2334m), prime origini del 
Reno di mezzo, ed altro ancora (2185m) in fondo della Val 
di Campra. Nella Verzasca il lago Barone (2686* ) sull'alto 
di Val di Cabione, ed i più piccoli dell' alpe di Vogarnesso 
e d'Efra. Nella Val Maggia i sei o sette magici laghetti di 
Naret a Campo la Torba (il più grande dei quali a 2240*, 
F altro a 2434m); il laghetto della Zotta all' estremità di 
Val Peccia; più il lago Sciundran (2353*), il lago Bianco 
(2057«), il lago Nero (2390*), il lago Matorgni (2448*), 
quello di Sologna (2183*), i due della Crosa (2165* e 
2120™) nelle parti estreme e più elevate di Val Bavona; 
alcuni piccoli nel vallone di Svila in Val di Campo; quelli 
sotto il pizzo di Mezzogiorno nel vallone in faccia a Vi-
sletto, e di Alzasca all' estremità della valle omonima sotto 
la Cramalina di Catogna, alcuni nelle parti superiori di 
Val di Bignasco, di Giumaglio ecc. 

Ma quasi tutti questi laghetti, inospiti per ghiacci e 
nevi, sono inabitati da pesci, se si eccettuano pochissimi 
popolati artificialmente. 

Non ci resta più che a considerare il fiumicello Breg-
gia, il quale deriva dai fianchi del Generoso nella valle 
italiana d'Intel vi e scorre poi per tutta la valle di Muggio, 
quasi sempre in profondi burroni ; ha cascate naturali e. 
travate, ed a Chiasso ritorna sul Lombardo per sboccare 
nel Lario presso Cernobbio. Si unisce ad essa il ruscello 
Falloppia ingrossato dalla Roncaglia, che bagna parte del 
Mendrisiotto. Il torrente Gaggiolo, che viene dal monte 
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S. Giorgio, tocca per poco il Cantone fino ad Arzo e poi 
ancora al sud di Stabio e concorre a formare r Olona. La 
Jona o Giona, che giunge al lago Maggiore a Maceagno e 
deriva dai nostro monte Tamar, fino ad Indemini è tici­
nese; come lo sono pure la Reuss per piccolo tratta sulla 
pendice nordica del S. Gottardo e le prime fonti dei Reno 
di mezzo in Val Gadlhuo. 

Ho creduto opportuno di far precedere questi cenni 
sull'idrografiia naturale del Càutone Ticino, onde si com­
prenda più facilmente in seguitola dispersione dei pesci, e 
servano di guida a chi, straniero e poco pratico del no­
stro paese, per caso leggesse questo mio qualsiasi lavoro. 

Oltre all'Ittiologia ticinese, darò anche una succinta 
descrizione degli attrezzi e modi di pesca più usitati da 
noi, le relative leggi e diritti, chiudendo con alcuni sug­
gerimenti pratici. 

<^p. i « _ CATALOGO RAGIONATO DEI PESCI. 

1. Perca fluYiatilìs Linné. 

It al. Pesce persico; Frane, la Perche commune o Perche 
de rivière; Ted. der Flussbarsch; Ingl. the Perch. 

Questa notissima specie prende da noi volgarmente il 
nome di Pèss-pèrsigg. Però, a seconda dell' età e delle gra­
dazioni di grossezza, si chiama altrimenti; così p. e. sul 
lago Maggiore Centin o Cent-in~bdcca i piccoli appena 
natif di 3 a 4 centimetri di lunghezza, poi Pèss-pérsighin 
o Pèrsighin semplicemente, indi Bèrldn o Pèss-pèrsìgg ì 
più grossi quando superano mezzo chilogrammo all' in­
circa (i); sentii dirlo anche Gkeubb (pron. frane.) sui Iago 

(4) Avverto che, per semplificazione, io adotto i pesi e misure 
metriche. La nostra libbra federale corrisponde a chilogr. 0. &QQ; 
essa è divisa in sedici oncie, per cui ciascuna equivale a gr. 34.25. 

2 
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di Lugano, iti causa della curvatura pronunciatissima del 
suo dorso. 

Tutti gli scrittori, dai Ballarmi e Vagliano in poi, F am­
mettono come pesce nostrale. Si trova nei fiumi e nei UK 
^hi, ma di preferenza in questi ultimi; infatti qualche volta 
va nel Ticino, nella Maggia sotto Ponte-Brolla; ecc., ma 
la pesca maggiore, quantunque sia sempre in quantità 
mediocre, si fa nel Ceresio e nel Verbano, e lungo la ri­
viera da Ascona a Brissago e più abbondante. Molti Invece 
ne produce il laghetto di Muzzano ed una volta esisteva 
copioso anche nel laghetto di Origlio; ma quivi da una 
trentina-d* anni ij(i qua è scomparso, ciò che si attribuisce 
all'essersi pescato col coccolone specialmente ad una 
straordinaria presa, si può dire d'ogni sorta di pesce, 
fatta allora da quei di Brusino colle reti bottéra e bediha. 

La fregola, o deposizione delle uova e susseguente 
loro fecondazioue, si fa dal marzo al giugno, però secon­
do la temperatura, ed ordinariamente, il maggio è Y epo­
ca più opportuna. Essa succede a poca profondità delle 
aque, cioè appena al di sotto della corona del lago (<), 
specialmente là dove vi sono erbaccie, rami d'albero e 
sassi, per cui di preferenza uelle così dette peschiere ap­
positamente costruite. I piccoli persichini non compajono 
che in luglio e girano ancora luogo le rive finché hanno 
acquistato una certa grossezza. 

Il pesce persico da noi raggiunge il peso massimo di 
chil. 4,500 all' incirca, e quando è di tre quarti ad a chil. 
è già abbastanza raro. Uno dei più grossi, che io abbia 
potuto misurare, aveva la lunghezza totale di 0* 37 W, 
Y altezza di 0.* 09 ed il peso di 0> 53 circa. 

(4) Si chiama corona quel margine roccioso dopo cui si ha la 
brua7 cioè dopo cui le aque diventano d'un tratto profonde; dalla 
rivail fondo va do le erneute abbassandosi fino a quel limite. 

{%) Notisi che io" adopero il sistema di misurazione adottato dal 
prof. Canestrini nel suo Prospetto critico dei pesci d'aequa dolce d'I-
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Si prende con ogni sorta di rete, col tremaggto, colla 
bighezza, redaquédo, bottéra ecc., nei mesi freddi, e 
colla fiocina; siccome è pesce voracissimo non è difficile 
preda colla lenza a moschetta ö ad esca vera di pesciolini 
e specialmente colla tiriindana, anzi con una tirlindana 
particolare, che assume il nome da esso e ciò nei mesi 
estivi,* Nelle peschiere si adopera la irete detta a calcina 
con due bertovelli e così se ne fa la maggior presa, in set­
tembre ; oppure soltanto il bertovello, come si usa spe­
cialmente a Ronco e Brissago. Se il bertovello è a frascate 
(come descriverò in altro capitolo), nelle epoche della fre­
gola e dello sviluppo delle uova, riesce dannosissimo, per­
chè le distrugge molto; si adopera tuttora di nascosto, 
quantunque proibito dalla legge nei mesi da aprile a giu­
gno. 

La sua carne è delicata e tenuta mollo in pregio, per 
cui esso ha un valore abbastanza elevato; sui mercati o 
ai pescatori si paga da 4 fr. a l. 50 al chilogrammo. 

talia (Modena 4 866), cioè dico: lunghezza totale del pesce, la li­
nea retta che va dall'apice del muso all'apice del lobo superiore 
della pinnao natatoja caudale — lunghezza laterale del capo» la di-r 
stanza che separa l'apice del muso dalla punta dell'opercolo (volg. 
orecchio) "—' lunghezza superiore del corpo, la retta dall'apice del 
muso a-quella linea generalmente assai marcata che separa il capo 
dal tronco — larghezza del capo, la distanza tra i due capi di arti­
colazione dell* opercolo •— altezza del capo, la perpendicolare ca­
lata dal 4 .o raggio della pinna dorsale al margine del ventre — lun­
ghezza delle pinne dorsale ed anale, la distanza che separa la base 
dal 4.0 dalla base dell'ultimo loro raggio — la loro altezza e la lun­
ghezza delle altre pinne è data dal raggio più lungo — coda, la 
parte del corpo tra l'ano e Y apice del lobo superiore della cau­
dale,— spazio pre orbi tale, la distanza tra Y apice del muso ed il 
margine anteriore dell'orbita — spazio interorbitale, la minima di­
sianza che separa i margini superiori delie orbite. 
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2. Caftas gobio Linné. 

Ital. Cazzuola o Çapigrossao Ghiozzo; Franc, le Chabot, Cha~ 
bot de rivière;Ted. der gemeine Groppßsck, Groppe, Koppe, 
Kaulkopf ; lü%L the River Bull-head. 

Generalmente si chiama in dialetto Scazzòn, Côszôn 
o lésion in causa della sua grossa testa ; però è conosciuto 
anche sotto il nome di Beult (pron. frane), Bòttrisitt ve­
dendovi una certa rassomiglianza colla Lota vulgaris o 
Bavàscia per la molta mucosità o bava che ne ricopre il 
corpo; aHa Magliasiaa sarebbe detto persino Campùn. 

Pochi scrittori lo citano nominatamente come nostrale 
(Vagliano, Schinz, Boniforti,Lavizzari). Si trova dapper­
tutto nelle nostre aque, basta che esse siano limpide e 
sassose, perocché egli dimora precisamente sotto ai sassi. 
Ne verificai l'esistenza nella Roncaja e Falloppia, nello 
Breggia fino nell* estrema Val di Muggio, nel Laveggio, 
nel Vedeggio ove s'innoltra fin sopra Isone, nella Maglia­
sina fin sopra Novaggio, nel Cassarate e suo piccolo af­
fluente la Stampa, nella Tresa, nel lago di Lugano e nel 
lago Maggiore, nella lietezza, nella Maggia fino a Mag­
gia, nella Verzasca sopra Gordola, nella Morobbia e Moe-
sa, nel Ticino dalla fine della valle di Bedretto al lago, ecc,̂  
Trovasi anche nei laghetti di Plora, ed è degno di rimar­
co che esisteva prima dell' importazione delia Trota, anzi 
allora ben inteso era assai più numeroso, che rimane vit­
tima di questo pesce: ed inoltre nel laghetto di Tremorgio 
ed in quello della Sella, non so però se importatovi per 
dar pasto alle Trote. 

Frega in febbrajo e talora più tardi, se l'annata è fredda. 
Raggiunge il peso massimo di circa 30 gr. e la lunghezza 
di 8 a 40 centimetri. Uno dei più grandi esemplari eh' io 
misurassi aveva la lunghezza totale di 0ra,088, l'alt.jli 
0® ,014, larghezza del capo di O», 014, altezza della radice 



21 
della coda 0*,0Q6. Notai inoltre che le pinne ventrali pon* 
no essere più brevi della media data dai prof. Canestri­
n i^ ) , cioè in due esemplari, di un ruscello presso Asco* 
na in riva al Verbano, della lunghezza totale di 0^,088 e 
0*,087, la lunghezza delle ventrali (0^, 013,0», 012) sta 
alla lunghezza totale del corpo conici: 6 , 7-^7,2; e che 
di più la lunghezza delle pinne dorsali può essere lieve* 
mente maggiore in esemplari più giovani> come del resto 
succede di solito in questi animali. 

Non è ricercato per cibo, né si vede sui mercati. Tut* 
t' al più si prende dai fanciulli per divertimento colle 
mani, oppure anche dai pescatori, colla guada o col 
guadino, onde adoperarlo come esca per altri pesci. 

3. Gobius fluviatilis Bonelli. 
Hai. Ghiozzo. 

Sì chiama da noi Beult o Bòttrisìtlj come la specie pre­
cedente; soltanto nel Mendrisiotto lo trovai distinto col no­
me di Pcitj a Bissone sul lago di Lugano con quello di 
Fringuitù o Fringkilïse Bottólam alcune località del lago 
Maggiore. 

Pochissimi lo citarono come nostrale, cioè Boniforti, 
Lavizzari, Heckele Kner; sempre poi del Iago Maggio­
re; mentre trovasi inoltre nella Falloppia, nella Breggia 
e nel lago di Lugano, dove è comunissimo, specialmente 
lungo la riva di Lugano dalla Malpensata alla Punta di 
S. Martino, a Bissone, ecc. (2). 

Non soltanto quasi tutti i pescatori, ma anche alcuni 
scrittori lo confusero col Coitus gobio; molti pescatori lo 
credono anzi la femmina di questa specie. Il Monti, nel 
suo articolo sul Coitus gobio W, parla di una Cazzuola di 

(4) 0 p t eit. p. 409. 
(2) Qui ebbi l'occasione di vederlo per la prima volta in com­

pagnia del mio amico sig. Dr. V. Fatio, che illustra gli animali ver­
tebrati di tutta la Svizzera, non trascurando quelli del Cantone Ti^ 
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lago più piccola delle Cazzuola da fiume e di color di noc-
ciuola, che quasi di certo è il Gobius fluviatilis, ch'egli 
non seppe riconoscere, quantunque di famiglia e genere 
affatto divèrsi e diverso anche da ogni altro pesce nostrale 
per avere le pinne onatatoje ventrali riunite assieme in 
tutta la loro lunghezza in modo da formare un imbuto o 
una specie di ventosa. 

Sta abitualmente sotto ai sassi e particolarmente dove 
e' è anche un po' d' erba, tiene sempre le pinne pettorali 
distese e lontane dal corpo e, quando lo si scacci dalla 
dimora, fa dei movimenti repentini e fermasi poi d'un 
colpo. Generalmente è d'un colore bruno-giallognolo 
chiaro, con spruzzature o fascie trasversali scure; la pri­
ma pinna dorsale ha una fascia e riflessi metallici ed una 
macchia bruna air innanzi ; gli occhi sono cangianti e ta­
lora diventano verdi o di color di fuoco. 

Alcuni esemplari di questa specie mi presentarono il 
mento, la gola e la regione opercolare sfumati di nero, 
sçnza però che avessero i caratteri del G% Panìzme Ver­
ga© del G. punclatissimus Ganestrv, ai quali gis ittiologi 
per caso potessero pensare riferibile questa varietà. 

La fregola succede in maggio, ma fors'anche incomin­
cia prima. Arriva appena a circa 5 cent, di lunghezza to­
tale. None ricercato dai pescatori: quelli di Bissone lo 
prendono colle mani, oppure con una piccola guada. 

cino; e sono ben felice di aver trovato, sebbene meschinamente, 
un modo di esprimergli pubblica riconoscenza pei molti consigli ed 
ajuti ch'egli mi ha dato ne' miei studii. L'opera sua ha per titolo : 
Faune des vertébrés de la Suisse, e ne è già uscito il 4.° vol., che 
tratta dei Mammiferi, corredato di 8 tavole, coi tipi H. Heorg. Ge­
nève et Bàie 4869. Quando avremo il volume dei Pesci, esorto o-
gnuno a ricorrervi per leggerne un'accuratissima descrizione ed al­
tre interessanti notizia. 

W Ittiol., p. 3; Notizie, p. 46. 
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4. IiOta vulgaris Cu vier. 

Ita). Bottatrice; Frauc. la Lote, la Lote commune; Ted. Aalrutte, 
Trüsche o Truche, die gemeine Quappe; IngL theBurboU 

Da noi è conosciuta sotto il nome di Boitrìs^ Bùtlri$a; 
ed i piccoli Bottrisin, o come sul lago Maggiore Strinsa a 
Locamo, Trinscia ad Ascona, molto similmente al nome 
di Trische datole nella Svizzera tedesca. 

Molti la citano come nostrale, e vive tanto nei fiumi che 
nei laghi, ma specialmente in questi e nelle parti profon­
de; in genere però è poco abbondante. Di rado pescasi 
nella Tresa e nel Vedeggio, dove va ordinariamente fino 
alla travata Fasola, ma in seguito alle piene può risalire 
di più, e due anni fa se ne prese una alle Taverpe; dieesi 
che si trovi anche nel fiumicellq di Pian Scairqlo ; va nejla 
Maggia sotto Ponte Brolla, nella Melezza,; nellaVerzasca: 

da Gordola al lago, nel Ticino sembra c^e non ^ipnoltri 
per la Leventina ed anche più in basso £ evenuta assai 
rara dopo l'alluvione del 4868, nella Moesa,^eç.^^iun-' 
gasi il lago di Lugano ed il lago Maggiore, 

Frega nel mese di febbraio e anche un po' prima n un 
po'dopo. Raggiunge il peso massimo di 3 chil.; sopo 
già molto grosse e rare quelle di 4 chil. e me^zo. Da mi­
sure prese su due individui, uno del Ceresio e r altro del 
Verbano,.mi risultano certe differenze nelle proporzioni 
delle parti rispetto a quanto asserisce il prof. Canestrini (4 ) 
che credo meritevoli di un cenno. Cioè in questi tro­
vai maggiore l'altezza del corpo, perché contenuta sol­
tanto 7, 2—7, 6 volte nella lunghezza totale4§ì pesce e 
maggiore anche lo spazio interorbitale,>perchè 2,2t<T-4, 4 
volte il diametro dell'occhio; le altre proporzioni sono. 
pochissimo diverse. 

(4) Op. cit., pag. 448. 
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Vidi alcuni esemplari del lago di Lugano macchiati di 

un bel colore ranciato alla pinna caudale ed un po' anche 
£}!e dorsali, all'anale ed alle pettorali. 

Si pescai *û tutti i tempi dell' anno, con reti diverse, 
coi tremaggi, bigbezzo, bertovello ecc., ma specialmente 
colla fiocina di notte (cioè alla paglia; come descriverò in 
seguito). 

La carne è abbastanza stimata e si paga da 0. 80 fr. a 
4. 20 al chilogr. 

5. CyprMms carpio Lione. 
Ual. Carpa; Frane, la, Carpe commune o vulgqire; 

Tgd. jie K&pfa die gemeine Karpfa ; ing}. the common Corp. 

In dialetto Càrpari, Càrpin. Quantunque non pochi 
scrittori la citino da noi (Vagliano, Schinz, Franscini, 
Boniforti, Monti, Lavizzari ecc.), se interpelliamo i pe­
scatori , quasi tutti e con molta insistenza asseriranno 
che manca affatto; la maggior parte anche non la co­
noscono e quasi per tradizione dicono che esistesse in­
vero una volta, ma che già da molti anni sia scompar­
sa, Credono che questo sia dovuto alle piene o busse 
dei laghi e ad altre circostanze, che ora è impossibile 
certamente apprezzare. Alcuni pescatori del lago di Lu­
gano ini dissero che le ultime carpe erano state prese 
già da parecchi anni; un esperto e vecchio pescatore 
di Muralto mi assicurò che da trenta anni in qua non 
ne prese più, e l'ultima allora in primavera davanti a 
Locamo; un altro praticissimo pescatore del lago di 
Muzzano, mentre anch'egli mi diceva che una volta quivi 
pure si prendevano e grossissime e che da vent' anni 
sono scomparse, soggiunse però che ne vide una due 
anni fa presso i canneti, ma non riusci a prenderla. 

In ogni modo, la carpa sarebbe divenuta rarissima, 
il che difficilmente si comprende quando si pensa che essa 
è assai feconda e con molta facilità moltiplica in tutte le 
aque. 



25 
Fu già scritto da Monti M) che appena fuori di Ascona, 

verso BrissagOj troyavasi tempo fa una casa, detta la Cft-
di~Càrpan (sulle cui rovine si erige ora la Casa delle deli* 
siejj perchè fabbricata col danaro che ricavarono due per 
scatori colle Carpe prese in una sola notte; qualche cosa 
di simile si racconta pure a Lugano. Il che tenderebbe a 
provare come infatti nel Verbano e nel Ceresio questo 
pesce fosse una volta molto copioso; se non che il Vaglia­
no, che scriveva in principio del secolo scorso, dica già 
apertamente che (?) f il pesce Carpano alcuna volta» ma 
di rado si lascia vedere in quest' aque » (le Verbane). 

Checché se ne dica, egli è certo che trovasi ancora nel 
Ceresio e potei persuadermene io stesso; pare però che non 
s'innoltri mai nei rami di Morcote e di Capolago, né molto 
meno oltre il ponte di Melide, e si limiti ai ramo d'Agno 
e qualche volta della Tresa, dove trova forse un fondo 
più opportuno, comecché più limaccioso, circondato da 
canneti, ecc. Quivi ce ne prendono tutti gli anni; così 
due anni or sono una grossissima da persona di Figino ; 
l'anno scorso ne comparve un'altra sul mercato di La* 
gano del peso di 8 chil,, presa da quei di Brusino; so 
pure di due altre che si presero in questa primavera, sem­
pre nel ramo d'Agno, e nel luglio arrivai in tempera Ca­
stano per vederne ancora alcune parti di una abbastanza 
grossa presa il giorno avanti. 

La località più opportuna per pescarla, in tempi ordì* 
nari, è alPoncione di Caslano, sotto la caserma delle 
guardie. Qui si laseia vedere fino all' ottobre o al novem­
bre, o come dicono quei paesani finché arriva neve ai 
monti s questo sta bene, perchè è noto che d'inverno cató; 
al fondo delle aque e, intanandosi, lo passa in letargo. 
Si pesca colla lenza, di eùi l'amo si inesca di polenta; 

(4) Ittiol.. pag. 40; Notizie, p. 33. 
14) Loc. eit., p. 424. 
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facilmente scampa dalle reti (redaquédo, tremaggione, 
ecc.), perchè é assai astuta. Ma al tempo della fregola, la 
quale succede dalla fine di maggio alla metà di giugno, 
si porta verso i canneti di Agno, e non è raro di vederne 
alcune, perchè va in luoghi di aqua bassa e quasi in asciut­
to e si dibatte fortemente; allora prendesi colla fiocinaò 
anche col lucile, ecc. Bisogna però aver la fortuna di ar­
rivare in tempo, perchè in breve ora la fregola è finita e 
di nuovo scompare; cip che succede del resto dappertutto 
e anche dove è assai copiosa passato il tempo della fregola 
diventa rarissima. 

6. Tinca vulgaris Cu vier. 
lt#l. Tinca; Frane. la Tanche ; Ted. die Schleihe ; 

In gl. Common Tench. 

In dialetto Ténca o Tinca. Tutti gii autori la citano da 
noi. E rara nei fiumi e pescasi di preferenza negli stagni 
o ôoiie, lasciati da loro dopo le piene; così si trova anche 
nel Ticino^ nella Tresa ecc. e va persino nei fossati. Sem* 
bra che sia in mediocre quantità nel lago Maggiore, men­
tre invece è abbondante nel lago di Lugano, e special­
mente in quelli di Muzzano e di Origlio è comunissima. 
Monti fece osservare che nell' annov4863 le tinche sono 
state piuttòsto rare nel lago di Lugano. 

Va in fregola nel giugno e luglio e specialmente al­
lora prendesi in maggiore quantità. Può arrivare fino al 
peso di 6 chilogr., quantunque siano già rimarchevoli 
quelle di 3 a A. Una delle maggiori eh' io abbia potuto 
misurare aveva 0m. 54 di lunghezza totale, l'altezza di 
G» .46 ed il peso di chil. 2,250. 

I pescatori distinguono il maschio dalla femmina dalle 
pinne ventrali più robuste e larghe, come notò già il pro­
fessore Canestrini (*). Passa l'inverno sprofondandosi e ri-

(4) Op. cit., p. 26. 
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manendo immobile nella melma, e così resiste benissimo 
anche sotto grosso strato di ghiaccio, come al laghetto di 
Mozzano, . 

Si p^ iacon tutte le reti (bigbezzoy redaquédo, ecc. ), 
colla lenza, colla fiocina ed altrimenti; il bertovello è spe­
cialmente usato nei paduli. 

Siccome la sua carne è assai stimata Vendesi a circa 
4 fi\ al chil. e sul mercato di Lugano talvolta fino a fran­
chi 1.60. 

7. Barbus p leb ejus Bonaparte. 

Ita I. Barbo. 

Comunemente conosciuto sotto il nome di Barb* can­
giato talora in Barch, Barm come sentii sul lago Mag­
giore e Bard sul Ticino. 

Lo citano diversi da noi fin dai tempi di Vagliano ed 
è più comune nei fiumi che nei laghi. Nel La veggio e nella 
Tresa è comunissimo, specialmente in tempo di fregola; 
nella Tresa si fecero pescate di 400^a 450 chil. in una sola 
volta. Quivi pare che, trascorsa Testate, gli adulti rimon­
tino nel lago, pur rimanendovi i piccoli; però dubito che 
questi debBansi riferire alla specie seguente. S'innoltra* 
anche nella Magliasina inferiore; nel Vedeggio va fino 
circa a Bironico, ma vi è raro. Nel Ticino è molto comune 
e va anche nella Melezza e nella Maggia; da alcune rela­
zioni mi risulterebbe che in quest' ultimo fiume arriva fino 
aSomeo, sebbene ciò sia difficile a comprendere perchè 
avrebbe dovuto sorpassare le balze di Ponte Brolla> ed è 
tenuto troppo in niun conto per spiegarci questo fatto col-
r importazione artificiale. Nel lago Maggiore e di Lugano 
è poco abbondante. 

Frega in maggio, però può anche anticipare di molto; 
è noto al popolo che le sue uova sono velenose e produ­
cono dolori di ventre, vomiti ecc. 



Arriva in peso a 6 chil, e più* c non di rado ne vidi di 
3 chil provenienti dal lago di laigano* 

Lasciando da parte la questione, lungo tempp tratta* 
ta, se il Barbus plebejus Bp. sia o no sinonimo del B, flu­
viatili* Agas.^ebe del resto w pare sciolta io ŝ ŝp pega-
tivo •(*), certo è che i nostri Barbi si riferiscono alla forma 
JR. plebejus, coinè ho potuto persuadermi studiandone in 
dettaglio i caratteri e facendo numerose misurazioni, Pos^ 
so citarne un caso concreto, che ho per media di diversi 
altri: lungh. totale0m 350, lungh. laterale del capo 0^069, 
diametro dell* occhio 0* 009, spazio interorbitale 0^ 023, 
altezza del corpo Om. 074,- lungh, della base della pinna 
dorsale 0*- 034, sesso maschile, patria lago di Lugano. 

, Si prende colla lenza, con reti diversi e colla fiocina. 
t a carne è tenuta a vile e Vendesi da fr. 0. 20 a fr. 0. 80 
al chil. 

8. Barbus caninus VaL 
Ital. Barbo canino. 

Questa seconda specie di Barbo è nuova pel Cantone 
Ticino l*), Io la vidi per la prima volta nel luglio 1869 e 
i'ebj)i dal ^ocarnes^ (3) sotto la denominatone di Slor~ 
na^^a che, come vedretno, si applica ad altro pesce ; poco 
-,.|>i«.|»i|i'g a » »n,. 

(i) Castrini. Qp. çit, p. 30. 
(%) Nemmeno fu annoverata per la Lombardia ne da De Filippi, 

uè dal prof. T. Prada (Notizie naturali e cMmico-agronomiche sulla 
Provincia di Pavia, 4864); io posso tuttavia assicurare che vi esi­
ste. avendone riconosciuto un esemplare al Museo Civico di Pavia 
proveniente da questa provincia. Aggiungendola così alla fauna it-
tiçipgiça lombarda* la diffusione di questa specie riuscirebbe più 
regolare nel pord d'Italia, perchè si troverebbe io Piemonte, Can­
tone Ticino, Lombardia, Istria. Modenese e Toscana. 

[3) U sig. dot*. Amedeo Maggetti d* Intragna mi spedi questo 
primo esemplare, ed inoltre tanto si prestò in queste ed altre mie 
reerche colla più squisita gentilezza, che mi trovo in dovere di 
ringraziarlo pubblicamente. 
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dopo, in una roggia che mette al Verbano presso la villa 
Maggetti in Àscona, io stesso he presi un altro esemplare ̂  
questi due erano giovani, della lunghezza di soli 62 a 75 
mill. Ma finalmente, in questi ultimi tempi, he ricevetti 
tre esemplari adulti, provenienti dalla Tresa (0 e seppi 
per certo, come prima aveva sospettato, che costi chia­
masi in volgare Pèss-càgn6n. 

Il Barbo canino si distingue anzitutto, dal Barbo co­
mune, per la mancanza di dentellature nel raggio osseo 
della pinna dorsale e per la maggiore lunghezza delle 
barbette angolari rispetto a quelle della mascella supe­
riore. II corpo è rotondato e svelto; il muso grosso, ot­
tuso e senza quella depressione, notevolissima nel Barbo 
comune, prima della regione delle narici; il profilo infe­
riore del corpo è concavo dall'ano alla pinna caudale. Di 
colore è bruno-azzurrognolo sul dorso, bianco al ventre ; 
sul capo e sui lati dèi corpo veggonsi numerosi punticini 
o macchie più o meno grandi nerastre, che si osservano 
anche sulle pinne e specialmente sulla dorsale e Fanale; 
queste offrono delle macchie rosse e del giallo, mentre le 
altre sono ranciate. 

Si mantiene sempre di assai piceóle dimensioni, in 
confronto dei Barbo comune, cioè oltrepassa di rado il 
peso di 450 gr. e la lunghezza di 20 eentim.; il maggiore 
esemplare che abbia potuto misurare era lungo 452 mill-, 
colla massima altezza di 26 mill. Sta abitualmente nelle 
aque limpide e correnti, anzi dove il corso delF aqua è 
piuttosto rapido e I*alveo sassoso. E raro assai; si prende 
in ogni stagione, ma di preferenza nell'inverno colle pe-
fraie (predèr) e si vende allora insieme ai Barbi comuni 
ed ai Vaironi (Strigiòn o Campônj, in rapporto di circa 
SO cent, al chilogr., però dicesi che sia degli altri miglio­

ri Rendo pure vive grazie per questo al s ig. avv. Leone De-
Stoppani. 
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re, Tfulla posso aggiungere riguardo all'epoca della fre­
gola da noi 3 £aato più chß mi riuscì impossibile saperla 
dai pesca tori, perchè essi, senza ragione, vogliono che 
non ne abbia e che sia un bastardo del Barbo comune e 
del Telestes muticellus. Però gli esemplari che esaminai 
in gennajo avevano le ovaja zeppe di uova, moltissime 
mature, onde potrebbe darsi che la fregola succeda nel-
appena all'aprirsi della primavera. 

In uno degli esemplari giovani, che possedetti pei 
primi/ foyeva già visto che la pinna anale superava leg-
giermente la dorsale; maquesto fatto mi colpi ben più 
osservando gii esemplari adulti. Avendoli sezionati, tro^ 
vai che questa differenza corrisponde alla diversità di ses­
so e le l'emine hanno la pinna anale assai più alta ed un 
po' più robusta dei maschi; e tale è quest'altezza, che il 
più lungo raggio arriva fino alla base della caudale, men­
tre nel maschio rimane molto in addietro. Questo fatto, 
che io credo non sia stato peranco rimarcato, è degno di 
mcnzdqne ed acquista maggior valore dal perchè in ge­
nerale il maschio è quello dei due sessi che presenta qual­
cuna delle pinne più larghe e robuste od armate, come 
avviene p. e. nella Tinca e nel Cobite fluviale, in questa 
specie invece succede il contrario; la femina ha una pinna 
anale che supera anche quella d* un maschio di ben mag­
giori dimensioni. Un maschio lungo 452 mill, aveva Fa­
nale aita milL 49,5, mentre una femina di soli 4 40 mill. 
aveva Fanale di 28 mill., ed un'altra di 27 mill., quan­
tunque della lunghezza totale di soli 128 mill. Bonaparte 
dice M che nel Barbo canino Fanale è più estesa delle ven­
trali, meno però delle pettorali; ma io ho osservato che 
nelle femine Fanale supera anche le pettorali. Per questo 
carattere della pinna anale le femine del Barbus caninus 

H) Iconografia della Fauna Italica, Pßsci. Roma 4832-41 v art 
JRarbus caninus. 
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concorderebbero perfettamente col Barbus Petenyi Heck., 
del centro d'Europa, oltreché queste due specie presentano 
tanti altri caratteri comuni da rendere interessante un più 
studiato paragone con esemplari alla mano. 

Però questa differenza sessuale si limita alla' sola lun­
ghezza dei raggi, né vi è altro di rimarchevole nella pinna*. 
In ogni caso il 4.° dei treraggi spinosi è il più breve, il&° 
ne è lungo il doppio, il 3.° è doppio del 2.° e viene superato^ 
di pochissimo dal 4.° e 5.° raggio, che sono i primi due 
molli, poi i raggi vanno decrescendo fino aiF8.°, ossia ulti­
mo. I primi due raggi spinosi si uniscono allo schèletro; 
per mezzo di un solo fulcro od osso interspinòso, u;be è; 
più largo degli alti'i, così come un solo osso più largo 
alla base e della forma di vomere serve di attacco ai due 
ultimi raggi molli ; quindi questi fulcri sono soltanto sei. 

Lo schèletro ha 34 vertebre. Le ossa faringee hanno 
un' ala non tanto stretta ed il suo margine anteriore si 
tronca d* uri tratto, v he va gradatamente perdendosi nel 
corpo dell'osso come nel Barbus plebejusj: nel resto non 
v'è differenza ; il ramo anteriore presenta pure un piccolo 
tubercolo iunanzi al 4.° dente, ed il numero e la .disposi*» 
zione di questi è la stessa^ li peritoneo è nero. Il tubo di­
gerente svolto è lungo circa quanto T intero pesce. La ve­
scica natatoria ha la porzione posteriore conica, allun­
gata e leggiermente contorta. Le ovaja offrono i margini 
ondulati, e la superficie che tocca i reni impressionata 
dalle sporgenze di questi organi ; le uova sviluppate sono 
d'un colore ranciato. Il testicolo sinistro, nelFindividuo 
che ho studiato, è diviso come in due porzioni, di cui la 
posteriore più piccola. Nei giovani il capo è più lungo,"co­
me pure più lunga è la dorsale e maggiore il diametro deK 
Focchio. 
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9. Albumins alborella De Fil. 

Ital. Alborella, Avola. 

Le si dà raramente sui lago Maggiore il nome di 4r~ 
borèlla, col qual nome infatti la citano Vagliano, Boni-
forti, Lavizzari; ma generalmente è conosciuta sotto 
quello di Vairòn cFarìoUj il che indusse molti in errore 
sulla determinazione specifica. 

Di questo pesce intende di certo parlarci R. Schinz 
nelle Beiträge sopracitate, quando nomina i Vaironi dei 
imstri laghi. Franscini lo chiama Cyprinus alburnus (Jl-
burnus lucidus Heck. Kn. Sieb), ma l'alborella nostra 
non vi corrisponde precisamente, ed appunto per questo 
io non mi azzardo, come fecero altri, di mettere in testa 
la sinonimia francese e tedesca ii4bklle^ Laube o UkleL 
Anche Schinz nella Fauna Helvetica commette lo stesso 
errore, ed aggiunge poi i sinonimi locali di Strigio e 
Strigione* che vanno applicati a tutt* altra specie. E quan­
do il sig. Lavizzari ci descrive (*) una pesca straordinaria 
di Vaironi fatta di rimpetto a Lugano, nel marzo 4846 r 

colla rete bedina che ne estrasse 5400 libbre dell' uniforme, 
grossezza di un dito, vuole certamente parlare di questa 
specie, sebbene vi applichi il nome di Cyprinus. forinus. 
Non vi è qui soltanto un errore ortografico, perchè avreb­
be dovuto al caso scrivere invece phoxinusj ma anche di 
determinazione, perchè queste è diversa specie, come ve­
dremo in seguito; forse fu indotto dall' isofonia del nome 
francese. 

Lasciando da parte queste minuziose osservazioni, 
FAlburnus alborella è pesce oltremodo abbondante nei 
nostri laghi massimi, cioè nel Verbano, nei Ceresio ed in 
quello di Muzzano; mentre, seva nei fiumi, come nella 

(4)Escurs. p. 479. 
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Tresa, nellfcMara e nella Sovaglia, nel Vedeggio, nella 
Maggia e nel Ticino, si ferina a poca distanza dai laghi. 
Però nel Ticino io la presi ftn sopra il ponte di Bellinzona. 

Mi viene assicurato che essa non esistesse dapprima 
nel lago di Muzzano e che vi fu importata nna sessantina 
d* anni fa da pescatori di Brusino; ora rrio^vprodij^osa'^ 
mente moltiplicato. 

Frega in maggio e giugno e, come vezzo <F amore ^ 
alcuni individui presentano alla base delle pinne pettora­
li, cioè ai lati della testa, delle macchiette dorate; certi 
pescatori del lagodi Lugano li contraddistinguono col 
nome di Caporal, quasi fossero gallonati, perchè credo­
no che siano le guide o i --condottieri degli immensi agmì-
ni che li seguono. 

Può arrivare al peso di circa 50 gr. e si dà ordinaria­
mente come massima la lunghezza di un decimetro; però 
io ne misurai degli individui molto più grandi, tra i quali 
un maschio di 46 centina., coir altezza di 2,6, preso üA 
Iago di Lugano^ simili esemplari sono piuttosto rari» 

Siccome noto alcune differenze tra le proporzioni of* 
ferte dal Prof. Canestrini M)e quelle che io presi su buon 
numero di individui, credo opportuno di qui registrarle. 
La lunghezza laterale del capò sta alla lunghezza totale 
del pesce come 4 : 5,3—5,9; l'altezza del corpo a que­
st' ultima lunghezza come 4:5,7 — 7,0; la lunghezza su­
periore del capo; alla sua lunghezza laterale come 4 ; 1,3 
—4,5; il diametro delF occhiò a questa medesima lun­
ghezza laterale come 4:3,5—4,4 ; io spazio interorbitale 
è in genere poi superiore d'un millimetro al diametro 
dell'occhio. 

Si pesca col rialino o riarino da vaironi, col tremag-
gio ecc., ma specialmente colla bedina, in quantità enor­
mi, e nei tempi di fregola non di rado succede di tirarne 

(4) Op. cit., p. U. 

3 
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da 500 a mille chilogrammi in una sola retata. Questi al­
lora, non potendosi smerciare in tempo, vengono messi 
per 48 a 24 ore in sale e poi disseccati al sole, e si veu-
dono alla gente dell'alta Lombardia. Assistetti più volte 
anche alla pesca colla lanzettéra, i cui ami sono inescati 
con lombrici, che si fa di buon mattino specialmente sulla 
riva di Lugano. 

. Credesi pesciolino discretamente buono ed anche ta­
lora delicato, ma, stante la grandissima quantità, si vende 
a soli 20 o 25 cent al chilogr.; però ordinariamente vale 
circa 60 cent., e preparato in sale fr. 1.20 a 1. 50. 

10. Scardinili^ erytbropUttialmiia Linné 

liai. Scardola, Scardafa; Franc, la Rotengle; Ted. Rothauge 
oBoihfeder ;lô%i. Redeye oRudd. 

In dialetto chiamasi più comunemente Fiotta, ad imi­
tazione o quasi come un raddolcimento di Plulra, nome 
romancio datole nclFEogadina superiore o di Plolse nel 
nord-est della Germania ; soltanto in alcune località del 
Mendrisiotto è detta Scàrdola. I piccoli generalmente Piol-
tèllo Piottin. 

Forse corrisponde a quei pesci che il Vagliano chiama 
Scavorij del resto Schinz, nel 1787, già F indica dei no­
stri laghi e molti altri ce la annoverano. Franscini cadde 
in errore applicandole il nome linneano di Cyprinus bra­
ma mentre questo, che è Y Abramis brama degli autori 
moderni, è ben diverso e noi non F abbiamo ; così pure 
fece lo Schinz chiamando in italiano Scarda o Scardole 
Y Abramis brama. A Franscini poi non parve nemmeno 
nota la sinonimia di Scardola e Piotta, dal momento che 
mette la prima nella lista delle specie più cognite colla 
traduzione latina, e tra quelle meno conosciute e citate col 
solo nome volgare la seconda. 
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Trovasi comunisstma her laghfcMaggiore, di Lugano, 

di Muzzano è di Origlio. Nei fiumi sembra però più rara ; 
tuttavia esiste nella Falloppia e Roneaja, nel Vedeggio, 
dove pare che non si fermi, e venendo dal laghetto di 
Origlio prosegua tosto verso il Ceresio, nel £umicello di 
Pian Scairolo, nella Tresa, nella Maggia sotto Ponte Brolla, 
nel Ticino, ecc; è più frequente nelle paludi. 

Frega in aprile e maggio ë diçesi che talora continui 
fino in luglio* Può arrivare fino al peso di 4 chil., però le 
scardole che occorre di vedere d'ordinario sono ben più 
piccole^ 

Si prende in diverse maniere, sia colla lenza a mo­
schetta, che colle reti e specialmente col bighezzo, tre-
maggio, bertovello ecc. 

Siccome è di carni cattile Vendesi a basso prezzo e da 
20 a 40 cent, al chiiogr. al più. 

Dicesi che il colore rosso delle pinne, da cui il nome, 
si-faccia meglio manilesto nei luoghi e nelle stagioni fred­
de, altrimenti vi domini il piombino o grigiastro; io però 
qui non riuscii mai a vedérla con quel primo carattere. 

.11. Xieuciscus aula Bonap. 
Ital. Triotto. 

Nel nostro dialetto dicesi Trull* Trói, Tr&i. 
Gessner lo ricordava già pel Verbano coi nomi di 

Troll e Troijs Vagliano e Schinz lo chiamano Trotto s 
Franscini, Lavizzari, Monti ecc. Troja. 

Il sig. Lavizzari unisce (*) al nome Leuciscus pagel-
lus un Nob.9 al posto dell'autore della specie, in luogo di 
De FU; forse ha tolto la denominazione in De Filippi, e 
questa osservazione dovrei ripeterla per YJspius alborella 
ed il Gobio tutescens. 

(4}Escurs. p. 350. 
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De Filippi, precisamente per i trolli del Verbano, fonda 

la specie Leuciscus pageiius, oltre le altre due L. scardi-
lins e L. pûMperum, ammesse tutte da Bonaparte, ma poi 
a ragione riunite in una sola, dacché Dybowski U) di­
mostrò la sinonimia di questi due ultimi col Leucos aula 
Bp. Heck. Kn.,e Canestrini (2) vi aggiunse quella del t.pa-
gellus. Monti li tiene ancora separati coi nomi -ài-Trullo, 
Truio e Tiiotto, né pi sa precisamente di che intenda par­
lare nell'uno o nelFaltro capitolo ; si mostra però bene in­
tenzionato a riunirli. 

Se volessimo determinare la nostra specie colle frasi di 
De Filippi riusciremmo ben impacciati, sebbene si avvicini 
di più Ü suo L. pagellus. Essa è molto variabile. Ne vidi 
coi muso piccolo ed acuminato e col muso ottuso ed assai 
convesso; coi capo in alcuni corto, in altri molto più al­
lungato rispetto alla lunghezza totale; certuni colla ma­
scella superiore che sorpassava F inferiore e la bocca in­
fera, altri colla mascella della medesima lunghezza e 
la bocca anteriore; col dorso che seguiva regolarmente la 
curva del capo o formante un angolo dipartendosi da esso; 
molti di graduati passaggi o forme' intermedie. L'altezza 
del corpo in generale era compresa più di 4 volte nella 
lunghezza totale del pesce. Non parlo poi della colora­
zione che cambia assai, specialmente per la fascia gri­
gia longitudinale, la quale in alcuni casi non si osserva 
affatto. Ho rimarcato che l'iride, da giallastra, può mu­
tarsi fuori dell'acqua fino a diventare quasi argentina. 

Trovasi in molte delle nostre correnti, come nel La-
veggio, nella Tresa, nella Maggia, nella Melezza, ma in 
generale vi è raro, mentre è comunissimo nei laghi Mag­
giore, di Lugano ed anche d'Origlio, dove pare che si 

{4) Cyprinoiden Livlands, Dorpat. 4862. 
(2) Note ittiologiche in: Archivio per la Zoologia ecc. Serie I., 

Yol. 3, p. 303-304. 
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confonda coi piccoli dello Scardinius erythrophthalmus, 
e perciò si dica Piotlìn* 

Sta nei luoghi erbosi. Frega in aprile e maggio. Si pe­
sca colla lenza inescata di iombrici, o colle reti e special­
mente col tremaggino. Non arriva che a circa 90 g;r. È 
poco gustoso e si vende da 30 a 40 cent, ai chilogrammo. 

12. I*eueisçps pigna Lacep. 
. Ita Ì.Pigo. 

In dialetto Pïgg q pïgh. 
Ce lo annovera già Plinio e poi il Salviani, il Ballarmi 

e quasi tutti quelli che parlarono di pesci nostrali; se non 
che la denominazione ài Pino che, secondo Franscini e 
Monti, riceverebbe sul lago Maggiore mi è ignota e forse 
non fu che mal scritta. Lo Schinz nella Fauna Helvetica at­
tribuisce il Leuciscus idus Cuv. soltanto ai laghi del Can­
tone Ticino e dice che manca a tutti gli altri della Sviz­
zera d'oltr*alpe; se gB vogliamo sinonimo YIdm mela­
notic Heck. Kn., come dovrebbesi i allora F asserzione di 
Schinz sarebbe erronea perchè questo pesce ci manca af­
fatto ; però mi sembra ch'egli abbia voluto accennare più 
propriamente al L. pigus. 

Al pigo si fissava per dimora esclusiva il Verbano ed 
il Lario, comeconferma De Filippi, ma dagli studi di 
altri ittiologi risultò poi che si trova anche nel Ticino in­
feriore, nell'Adige enei Sile; ora io aggiungo il lago di 
Lugano, la Tresa e la Maggia sotto Ponte Brolla, dove co­
me altrove è comune. Nella Tresa vi andrebbe soltanto a 
fregare. 

La fregola succede dall' aprile al principio di giugno, 
però la vidi cominciare anche già alla fine di febbrajo. 

In quest'epoca, come tutti sanno, il masehio mette 
tanti bottoncini, detti fiorì* sparsi sui lati del corpo e 
sulla testa, fenomeno che. lo rese celebre fino da tempi an­
tichi. 
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Allora si agglomera in truppe, spesso.insieme ad altri 

pesci bianchi; 11 pescatore accorto subito riconosce dove 
si trovano, perchè alcuni saltano a fior d'aqua, getta le 
sue reti e non di rado ne prende quantità enormi, fino a 
4500, 2000 chilogr. in una sola volta. Se questo cumulo 
ßalla) di pesci è in località troppo profonde, cosicché la 
rete non possa servire, allora facendo fracasso si sloggia 
fino a ridurlo in luogo opportuno. Questa pesca viene ese­
guita col redaqnedo e sempre di buon mattino, dalle tre 
alle sei, dalla fine di maggio ai principio di giugno. La 
preda non si vende, ma è divisa tra i pescatori e serve 
loro come precipuo nutrimento invernale; il pesce, spac­
cato e ripulito della visceraglia, vien posto in recipienti 
di legno o botti fboggj con sale perno terzo di peso del 
pesce e si lascia cosi in salamoja per circa un giorno, indi 
si fa disseccare ^esponendolo al sole. Si prende anche colla 
lenza, col bighez^Pj ecc-

U pigo arriva ai peso ;di 1 chilogr. e alla lunghezza di 
40 centim. alF incirca. De Filippi gli attribuisce una lun­
ghezza che superi 4̂ 5 F altezza, e Canestrini 4,4 fondan­
dosi però su un solo esemplare. Dall'esame di nove indi­
vidui adulti, del lago di Lugano, trovo che l'altezza sta 
alla lunghezza totale come 4; 3 ,6— 4,4 nei limiti estre­
mi ed in media come 4; 3,3, anzi cinque di questi mi die­
dero precisamente un tal numero; sono quindi indotto ad 
ammetterlo, a preferenza d'ogni altro, come normale 
nella specie. Eccone a dimostrazione un piccolo quadro : 

Lunghezza totale 0». 390 Altezza massima 0m. 095 
9 
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In generale passa per avere carni spregevoli, ma al­

cuni lo vogliono abbastanza buono a mangiarsi ; Vendesi 
da 30 a 80 cent, al chilogramma. 

13. Squalius cavedanus Bonap. 

Hai. Cavedano. 

Comunemente detto Cavéàan, talora sul lago Maggiore 
Cavezzali^ specialmente quando è piccolo, ed in questo 
caso da alcuni nel Luganese Lacciaròtt o Laccéròit. ' 

Dal Vagliano, che lo chiama Cavezzallo, in avanti, di­
versi scrittori lo citarono da noi ed infatti vi è frequentisi 
simo in tutte le aque Franscini gli appone la denomina­
zione Linncana di Cyprimis cephalusy ma, come osserva 
benìssimo il Monti, questa specie è diversa e sarebbe il 
Gardonm cephalus Bp. o Squalius dobula Heck. Schinz 
poi nella Fauna Helvetica ripete questo medesimo errore^ 
mettendolo tra le sinonimie del Leuciscus dobula Kl., col-
Faggiunta ̂ ehe sbaglia anche i nomi volgari; perchè nel 
Ticino non si disse mai Caredine* Carezóte o Cephalo, 
com'egli scrive. 

Trovasi nella Falloppia e Roncaja; nella Breggia, al-
meno fin sotto Pontegana; nel Laveggio; ttella Mara, dove 
però non rimonta la prima chiusa, cioè non va più in su 
d'un centinajo di passi dalla strada cantonale; nei ru­
scello di Pian Scairolo; nella parte bassa della Magliasi-
na, nella Tresa, nel Cassaratefino alla così detta travata 
di Ruggì o Ponl-da*Vall, cioè a circa un miglio dal lago; 
nel Vedpggio fin sotto Camignolo; nella Maggia in basso 
di Ponte Brolla; nella Melezza fino a Gulino; nella Ver­
zasca sotto Gordola; nel Ticino, senza però inoltrarsi per 
la Levantina; nella Moesa, ecc.; ma specialmente poi è 
comunissimo nei laghi Maggiore e di Lugano, e basta guar­
dare alle rive per vederne a frotte in prossimità dei cu­
muli di pietre, degli sbocchi di fogne ecc. 
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Frega in maggio e giugno e diventa di 2 a 5 chilo­

grammi, peso che raramente supera. 
Si prende colla lenza a moschetta falsa, colla tirlm-

dana da pesce persicoT o colle reti e specialmente col"re-
daquédo. Con questo, in tempo di fregola, î pescatori lo 
prendono in grande quantità per vettovagliarsi d'inverno, 
come ho detto pel pigo. 

È pochissimo stimato come cibo e va, come dicesi vol­
garmente, tra i pesci ordinari; pagasi quindi soltanto 40 
o 50 cent, al chilogrammo. 

14» Telestes matìcellus Bunap. 

Ital. Mazzetta o Vairone; Frane, le Blageon; Têd Chiedauge, 
Rwsling. 

In dialetto Strigiôn, Sh-ugiònj Campòn ; soltanto nel 
Memìrisiotto io sentii chiamare Vairòn. 

È pesce poco conosciuto in generale; però il Vagliano 
ce lo annovera col nome <Ji Canaponi, R. Schinz nelle Bet­
träge e Lavizzari (pei Ceresio) con quello di Striggione, e 
coll'uno e coli'altro il Franscini, Boniforti e Lavizzari 
(pel Verbano) con quello di Vairone, ed anche Bonaparte 
ed Heiekel e J&ner F indicano del lago di Lugano nella sua 
forma Telesles Savignyù 

È bene fissare fin da princìpio i suoi distintivi per non 
confonderlo coll'Alburnus alborella o col Phoxinus laevis, 
come fecero alcuni nostri scrittori. Ne differisce per molti 
caratteri, persino genericamente; intanto, anche di gros­
so, dai comunissimo Vairone o Alborella perchè ha forme 
molto meno smilze ed allungate, cioè è più tozzo e più 
alto, ha un muso più ottuso e ordinariamente una fascia 
grigia o nerastra più o meno distinta lungo la metà dei 
tronco ecc.; e dal Phoxinus laevis perchè raggiunge ben 
maggiori proporzioni; ha squame assai più grandi, la 
pinna dorsale comincia sopra le ventrali, invece di pren-
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dere origine al di dietro di esse, la colorazione è affatto 
diversa, ecc. 

Se volessi poi fare delle osservazioni comparative tra 
le specie nominali T. mulicellus Bp., T 4gassizii Heck., 
che sarebbe la forma media, e î . Savignyi Bp., non po­
trei che confermare le asserzioni del chiarissimo profes­
sore Canestrini W. che cioè non siano altro che varietà di 
una medesima specie, in quanto che anch'io trovai degli 
individui con caratteri promiscui. _ 

Uno, ad esempio, pescato nel Vedeggio, mentre aveva 
il capo di poco più corto (mill. 25) dell'altezza del corpo 
(mill. 28), la pinna anale con 8 raggi divisi, le pettorali 
lunghe (mill. 21) ed una macchia ranciata alla loro base, 
cosicché sarebbe stato il vero T. muticellus Bp., presen­
tava però soltanto 45 squamme sulla linea laterale, come 
nel T. Savignyi, l'anale delFaltezza (mill. 45) di 3/4 della 
dorsale (mill. 20) e le squamme eon 40 radii. In un altro 
dei lago di Lugano trovai Fanale di 8 raggi divisi e la 
macchia ranciata all' ascella delle pettorali del T. muticel­
lus, ma aveva 40 radii alle squamme, le quali erano in 
numero di 48 sulla linea laterale, come nel T. Agassizii, 
non che i raggi dell'anale alti (mill. 46) 5/6 di quelli della 
dorsale (mill. 20), ed il corpo alto e molto convesso dall'oc­
cipite al termine della pinna dorsale, come nelT. Savi­
gnyi. In quest'ultimo esemplare notava poi un muso molto 
convesso e la mascella superiore superante la mandibola, 
la fascia longitudinale grigio-scura interrotta nel mezzo e 
più marcata presso la codale e sul lato destro la partico­
larità di una linea laterale bifida all'avanti. In amendue 
F altezza dell'anale era eguale alla lunghezza delle ven­
trali. 

(4) Note ittiologiche in: Archivio per la Zoologia, serie 1.« voi. 3-
p. 440; e op. cit., p. 67 e seg^ 
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Ama le aque correnti e di fondo sassoso, per cui tro­

vasi di preferenza nei fiumi o ruscelli; tuttavia alcuni pochi 
si prendono apçhe nel Verbano e nel Ceresio. Trovasi nella 
Faìjoppia, Roncaja e Breggia, fin sotto Pantegana; nel La-
veggio e nella Tresa è comune, come pure evvi nel fiu-
micelio di Pian $cairolo, nel Vedeggio, in cui s'inoltra 
fino a Camignolo, nel Cassarate ed in tutti i suoi rami, 
come nella Stampa ed in una roggia che mette nel Ceresio 
alla riva di Lugano; lo vidi nel ruscello che esce dal lago 
di Origlio ed in alcuni rami del Ticino sotto Gudo, nella 
Moesa, nella Maggia sotto Ponte Brolla, nella Melezza, 
nella Verzasca sotto Gordpla, ecc. 

Frega in maggio e giugno ed anche un po' prima. Ar­
riva a 40 o 45 centim. di lunghezza e circa 91) gr. di peso.. 
Si pesca colla lenza, col tremaggioo e col bertovello. 

In generale è considerato come pesce piuttosto buono, 
e, siccome non si porta sui mercati che assai di rado, 
Vendesi allora a 40 cent, e fino ad 4 fr. al chilogramma. 

15. Plioxiims laevis Agass. 
Hai. Fregarolo, Sanguinerola; Franc. Vairon, Véron; Ted. Pfrille, 

ßlritze. 

Questo pesciolino», ad onta che sia comunissimo, si 
può dire sconosciuto ai nostri scrittori, a meno che si vo­
glia credere che sia desso il Vairone citato dal Franscini 
col nome linneano di Cyprinus aphya. Monti opinerebbe 
però che egli Io ̂ abbia scritto erroneamente pel Telesles 
mìMoellmj per cui potrei dire di aggiungerlo come nuovo 
per la fauna ticinese, A mia cognizione non saprei che 
esso siasi mai detto in italiano Scanquiretto > come scrive 
lo Schinz nella Fauna Helvetica. 

Però è ben noto a molti dei popolo, che lo chiamano 
con tanti nomi diversi, alcuni dei quali ricordano la pro­
prietà di colorarsi di rosso sanguigno in certe parti de­
corpo in talune epoche dell' anno. Si dice Ròssigneu al 
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Vedeggio, Sanguigneu a Magadino, Pèss-pérsigh o Pèss-
pérsighiii nel Mendrisiotto per la rassomiglianza del color 
rosso delle pinne del Pesce persico, poi CénHn<éÙcca e 
Stàrnicòl nel Bellinzonese in causa della sua piccolezza e 
degli innumerevoli stuoli in cui vive associato; e finalmente 
Starnazza sulla riviera del Verbano ; sopra Ascona mi 
fu indicato anche col nome di Faïrôn, quasi come i$ 
francese. 

Trovasi nella Breggia, nella Roncaja eFalloppia, nel 
Laveggio e in tutti i ruscelli del Mendrisiotto, anche lun­
gi dalle correnti degne di essere menzionate, come lo 
vidi presso Ligornetto; comunissimo è pure nel Lugane<-
se, nel Vedeggio e suoi rami, nei fossati, negli stagni• 
lo presi all'imboccatura della Maggia, nella Melezza e 
nella Verzasca; lungo il Ticino fin sopra Monte Caras-
so, ecc. Merita di essere ricordato anche il ruscello 
detto Rongia*dUMolt, sotto al molino dello Sciorazzi so­
pra Moscia, piccolo casale al sud di Aseona, per F eie* 
vatezza a cui si trova il pesce; siamo a più di 200 me­
tri sopra lo specchio d l̂ lago Maggiore, né saprei come 
abbia potuto portarsi fin su quelle alture. 
^ Ricordo a chi prendesse vaghezza di ricercarlo, che è 
un pesciolino il quale arriva difficilmente ad un decimetro 
di lunghezza, di minutissime squamme ricoperto, a muso 
ottusetto, dorso verde olivastro macchiettato di bruno o 
nero, una fascia lucente aurata ed una grigiastra o nera 
scorrono longitudinalmente sui lati del corpo, una mac­
chia rotonda nera precede la pinna codale, il ventre è 
argentino grigiastro, e F iride argentino aurato con pun* 
tieini neri alla parte superiore. 

Che se fortuna vuole che lo ritrovi in maggio od in 
giugno^ tempo degli amori, sarai ben lieto di ammirare 
l'eleganza e la vivacità delle sue tinte, perchè aggiunge 
un rosso sanguigno vivo ai ventre, alle labbra, alF oper­
colo od orecchio ed alla base delle pinne. 
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Fu già osservato, dal sig. dott. E. Bet toni W, che 

questa lussureggiante colorazione rossa « cessa quasi 
all'improvviso, quando il benessere all'individuo venga 
minimamente sturbato.. ..appena il fregarolo è tolto dal­
l'acqua si vede il colore scomparire sott'occhio, senza 
passare per alcuna gradazione ». Io posso confermare la 
verità dei fenomeno per averlo visto più e più volte, e se 
il color rosso non mi scompariva avendo il pesciolino tra 
le mani, ponendolo in un piccolo recipiente anche col-
Faqua stessa in cui viveva, poco dopo lo perdeva gra­
datamente; inoltre riconobbi che F alcool spesso glie­
lo fa riprendere, se non colla stessa intensità, almeno da 
tingerlo bellamente di roseo. 

Il fregarolo è paurorissimo e vive a frotte. Si prende 
con un guadino o col bertovello ; ma ci accontenta della 
venustà dell' esterno perchè è insipido e senza pregio. Non 
portasi sui mercati, né credo che si peschi se non per di­
vertimento. 

16. Cbondrostoma soëtta Bonap. 
Ita!. Savetta. 

Da noi chiamasi Leila, specialmente sul lago Mag­
giore, o Métta * come sul lago di Lugano. Credo che sia 
mal scritto Solétta,-.come dice Monti chiamarsi sul lago 
di Lugano; anche se il Ch. soëtta Bp. corrispondesse per­
fettamente al C/i. nasus Linnè, non si chiamerebbe mai in 
italiano Narelta* come scrive Schinz nella Fauna Helve­
tica. A Magadino la sentii chiamare una volta Sciuvétta* 
molto similmente al nome lombardo, ma però anche que­
sto è da noi inusitato. 

(4) Influsso della pressione barometrica sopra alcuni pesci d' ad­
equa dolce, negli Atti délia Soc. Ital. di Se. Nat., voi. X. 4867, 
p. 433. 
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Gessner la conosceva già del lago Maggiore coi nomi 

di Aleta e Letti, e con quest' ultima ortografia scrive an­
che il Vagliano. Ce la danno ancora R. Schinz, Fransci­
ni, Lavizzari e Monti, il quale la riferisce al Ch. nasus L.̂  
essa però ne è un pò differente, quantunque non si sa­
prebbe ben decidere quali siano i caratteri distintiva 

Si pesca anche in alcuni fiuinicelli, non mai però lun­
gi dai laghi, come nel Laveggio, nella Mara fino a poco 
sopra la strada cantonale, nel Vedeggio fino ai molini 
di Biogno, nella Tresa ecc., ma vi è rara; più frequente 
invece nel Verbano e nel Ceresio, dove non è pure abbon­
dante. 

Frega in maggio. Raggiunge il peso massimo di 4 chi­
logrammo ali'incirca; però alcuni pescatori mi assicura­
no ehe nel lago Maggiore si mantenga più piccola, ed ac* 
cennerò più avanti alcuni miei dubbi. 

Si prende colla lenza e specialmente colla bighezza e 
col redaquedo. Con questo, sul lago di Lugano, si pesca nei 
tempi del fregolo insieme alPigo allo stesso scopo. Ven­
desi a vii prezzo, circa 30 cent, al chilogrammo, perchè è 
pesce dei più ordinari e lasciato alla poveraglia. 

17. Tfrymallus vexi l l i fer Agass. 

Hai. Temolo; Franc. Y Ombre commune; Ted. die Aesche; 
Ingl. the Grayling. 

In dialetto Témólj sulla riviera del Verbano i pesca­
tori chiamano Strìsól i pìccoli e quando sono un pò più, 
grossi, della lunghezza di circa un decimetro, Marònscei. 

Diversi dei nostri scrittori ne parlano con qualche 
dettaglio, e Ballarmi e Vagliano F annoverano già, ma ce 
lo danno dei laghi e dei fiumi, mentre it Temolo non fre­
quenta che le aque correnti e, secondo le mie ricerche, 
manca affatto a tutto il baeino idrografico del lago di 
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Lugano; vive solo nei fiumi della parte settentrionale del 
Cantone. 

Pescasi nella Maggia, dove dicesi che monti fino a Ca-
vergno, nella Melezza fino a Gulino, raramente nella 
Verzasca da Gordola in giù, nel Ticino dalla sua foce nel 
lago fino a Giornico, nella Moesa, nella Morobbia e nel 
Brenno fino a Malvaglia. 

Nel Bellinzonese è comunissimo, specialmente dal­
la primavera al principio dell'autunno; altrove è in me­
diocre quantità. 

Frega in fehbraio o tutt'al più in marzo. Non arriva 
al peso di 4 chilogrammo, abitualmente si prende di mez­
zo chilogrammo all' incirca. Monti fa osservare che i te­
moli della Maggia sono più piccoli di quelli della Melezza 
e questi più di quelli del Ticino, ciò che non ebbi occa­
sione di accertare. 

Si pesca colla lenza a càmola da febbrajo ad aprile, od 
a moschetta falsa da settembre a novembre, o colle reti 
bìghezzo e specialmente la bastardella. 

È pesce squisito e ricercato alle mense, come lo sono 
tutti quelli della famiglia delle Trote, a cui pure il Temolo 
appartiene; dal profumo delle sue carni paragonato a 
quello del timo credesi derivare il suo nome, e ne fu can­
tata la bella parvenza ed il buon sapore. Per questo si 
deve pagare a prezzo elevato, ordinariamente a circa 
4 fr. al chilog., e fin 2 fr. nei tempi che per qualche cir­
costanza scarseggi o dove manchi, come a Lugano. 
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18* Tratta trutta (Lionç) Malingre^ 

£ T. lacusiris {Lïnné) Siebold. 
var '.yT. fono (Linné) Siebold. 

Ital. Trota; Franc, la Truite des lacs, la Truite commune o des 
ruisseaux; Ted. die Forelle, Bach-*Alpen-Seeforelle; Ingi.the 
common Trout, Salmon Trout. 

In dialetto chiamasi Trula-.quella che vive nei laghi 
o rimonta pei fiumi al tempo del fregolo, e Trutlèll o Trul~ 
iàU quelle che vivono abitualmente nelle correnti minori 
e nei ruscelli. 

Conosciutissima specie, che troviamo citala da tutti 
gli scrittori nostri con molti dettagli. Ce la indicano 
dei laghi massimi e dei fiumi il Ballarini, Vagliano e 
R. Schinz, nel 1783, il quale ultimo parla anche di trote 
del laghetto di Lucendro ;Ebel cita pure le trote di questo 
lago e di quelli di Lugano e Maggiore. Schinz, nella Fau­
na Helvetica, dà il Salma fario L. nominatamente anche 
ai Cantone Ticino, mentre dice in generale di tutti i laghi 
della.Svizzera il Salmo trutta L.; osservo che il nome di 
Turentina^ da lui usato come ticinese, è erroneo. Fran­
scini discorre maggiormente delle località dove vivono da 
noi le trote, tra cui ancora il laghetto di Lucendro; Monti 
ricorda le stesse cose, ma però ci dà lunghi ed interes­
santi ragguagli sulle trote che si prendono in Val Mag­
gia ; Boniforti ammetterebbe le nostre trote nostrali, dei 
lago Maggiore e dei grossi fiumi, eoi nomi di Salmo fat­
ino L. e di S. marmoratus Cuv., quasi come due specie 
distinte; e finalaiente Lavizzari in diversi punti parla 
delle trote del Ceresio, del Verbano e di tutte le valli al­
pine, giustamente osservando pel primo che la trota ora 
non esiste più nel laghetto di Lucendro, mentre così scrive 



48 
ancora lo Tschudi nel suo prezioso, poetico e rinomatis­
simo libro sulle Alpi H). 

Riassumendo quindi quello che fu già scritto e quanto 
io stesso ho potuto sapere e vedere, si può dire che la 
Trota vive in quasi tutte le nostre acque. Nominata­
mente la posso indicare anzitutto del lago Maggiore e 
di Lugano; manca nei laghetti meridionali di Muzzano e 
di Origlio. Poi dei Laveggio fino a Genestrerio; della Breg-
gia, specialmente in Val di Muggio, fino al suo estremo. 
Nel Vedeggio quelle comuni o Trottelle si trovano fino 
alFalpe di Caneggio sopra Isone, dove però furono im­
portate, sotto forma di uova e di avannotti da Don Cesare 
Trefogli; e di più quelle che dal Ceresio rimontano pel 
fregolo. Vivono ancora le Trote nella Mara, dal Maglio fin 
sotto Arogno; nella Sovaglia, fino alla cascata; nel fiumi-
cello di Pian Scairolo, Nel Cassarate la Trottella s'inoltra 
assai per la Val Colla e va nel ramo della Stampa; e la 
Trota di lago rimonta soltanto fin circa al Pont-da-Vall. 
E per riguardo alle corrènti dei Ticino meridionale, an­
cora nella Magliasina, nella Tresa, ecc. Nella parte set­
tentrionale del Cantone si può dire che fin ogni più pic­
colo ruscello e persino molti laghetti alpini alimentano 
la Trota. E cominciando dalla Maggia, quella di lago ri­
monta pel fregolo fino a Ponte Brolla; di più quivi esiste 
la trota comune fin oltre Fusianel ramo di Lavizzara; a 
Bosco e Cimalmotto nella Rovana e in tutti i torrenti che 
affluiscono alla Maggia ed anche nel laghetto di Alzasca 
nella valle di questo nome in faccia a Someo, a circa 
24Q0.m di altitudine, dove è abbondante, né avvi tradi­
zione che indichi quando e da chi fosse colassù traspor­
tata. Nella Melezza rimonta pure la Trota di lago fino a 
Gulino, come anche nella Verzasca da Gordola in giù e vi 

(4) Dos Thierleben der Alpenwelt, 4853; ovvero trad, franc. Les 
Alpes, 4859. p. 497. 
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abita sempre quella comung qui ejielFOnserupne. Ma ve­
nendo al Ticino Jroverebbesi la Trota ovunque, fino alle 
sue scaturigini ; però le Trote di lago non passano sopra 
tîîornico e dopo non esiste più che la sola Trota comune, 
qui detta di fontana. Ewi anche nei tre laghetti di Fiora.> 
importata verso la fine ilei 4850 dal fiume Ticino, ove si 
prese al disopra del Monte Piottino; la sua propagazione 
avvenne con molta celerità, e cambiò subito d'aspetto e di 
dimensioni, come io stesso ho potuto verificare. Questi 
laghetti furono già nel secolo passato ricchissimi di Trote ; 
Bpia poi queste scomparvero affatto, secondo alcuni in se­
guito a scoscendimenti dei monti sovrastanti, intempe^ 
rie ecc., secondo altri perchè distrutte apposta in odio ai 
Landvogt, che aspiravano aid acquistarne la privativa di 
pescagione. La prima volta vi furono portate dai Curati di 
Quinto e la seconda dal .Dottor Severino GuseettL Fina Ir 
mente vi sono Trote anche nei laghetti del S. Gottardo e 
della Sella ? sempre importate^ cinedo a^i dai laghetti di 
Piora. Al S, Gottardo sono state tnçsse nel lag;o Scuro nel 
4845 dal Sig. Lombardi, fu direttore dell'Ospizio, e pqi 
di nuovo, nel 1860, dallo stesso Lombardi e dal Sig. Con­
sigliere Motta di Airolo, ma sono poco numerose. E que­
st'ultimo pure Je ha messe nel 4869 nel laghetto della 
Sella. Quasi tutti gli affluenti del Ticino danno Trote, co­
me ad esempio il TicineUo, e più ancora il Brenno, la Moe-
sa, la Morobbia. Nel Brenno ascendono le Trote di lago, 
dette di rnonta, soltanto fino al Posz-fondjrojij poco sopra 
Ponte Valentino presso Largario ; più in su trovasi sola la 
Trota comune, detta invernenga, e s'inoltra fino al Monte 
di Campra, nella valle omonima verso il Luckmanier, e 
qui può assumere aspetti diversi da luogo a luogo; non 
si troverebbe però in Val Camadra, Vai di Campo e Luz-
zone, cioè nel fiume di Sesto, che viene dalla Greina. 
Niella Moesa, oltre la solita ^rottella* entrerebbero anche 
le Trote di lago e nella Morobbia ewi soltanto la Trot­

ti 
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tella» Vorrei citare in fine anche il fiumicello di Vira, in 
cui rimontano Trote dal lago Verbano, per poco tratto e 
più in alto vi furono portate circa 25 anni fa, ma cam­
biarono d'aspetto, come avvenne anche in alto della vi­
cina valle di Piazzogna. 

La Trota è abbastanza comune dappertutto, ma va, 
come ogni altro pesce, decrescendo; il che si attribuisce ta­
lora alle piene torrenziali, ai rejetti velenosi degli opifici, 
come nella parte inferiore della Breggia. ma più di tutto 
devesi alle grandi prese; 

Nel lago sta ordinariamente in luoghi profondi e lon­
tani dalle rive, e questa Trota può arrivare fino a 20 e più 
chilogrammi, e superare la lunghezza di un metro. Giunto 
il tempo del fregolo, cioè dalla metà di ottobre a tutto 
novembre, rimonta, come dissi, pei fiumi e allora lesi dà 
la caccia colla guada, colla rauscia, col bertovello a jna-
glia targa, col tremaggio, colla bastardella, colla fiocina 
lanciata a mano od anche dai facile, colla lenza, e final­
mente se ne prendono moltissime co 
ticolare detto cassa. Appena dopo la Trota dismonta, os­
sia ritorna al lago, e qui si pesca, specialmente nelF in­
verno, col redaquedo, col redone o rione, colla riacera, 
col cocù, e poi colla tirlindana, ma di forma speciale e 
perciò detta da trota, che ne distrugge in quantità. 

Le Trote comuni ö Tmttelle stanno soltanto nei fiumi 
e correnti, ernon arrivano che ad un chilogrammo e mezzo 
al più; ma è degno di menzione che queste stesse Trote 
portate in luoghi opportuni, come avvenne per quelle dei 
laghetti di Piora e del S. Gottardo, possono aumentare di 
molto in grossezza. 

Si calcola a circa 3,000 chilogr. di annuo prodotto pel 
Ticino e altrettanto almeno per la Maggia e Melezza, 500 
a 600 pel Brenno, ecc. 

E il pesce più squisito e ricercato, e credesi da molti 
che le Trottelle siano più buone ; ogni paese ha Trote 
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privilegiate di tale o tal9altra località, come han nome 
nel Sotto-Ceneri quelle della Mara, in Val Blenio quelle di 
Campra, e così di seguito* 

Si paga a prezzo elevato, 2 a 3 , 4 fr» al chilogrammo, 
a seconda delle stagioni e della frequenza o scarsità del 
pesce, cosicché d'inverno anche un po'meno. Le più 
grosse Trote sono ordinariamente spedite all'estero, in 
Francia, in Italia, ecc. 

È notissimo che non v*ha pesce che varii meglio di tinte^ 
di grossezza ed anche di caratteri più importanti, <Axo la 
Trota, per voiì naturalisti ne stajbilirono diverge specie, 
ehe poi riconobbero semplici varietà e soltanto lascia­
rono separata la Trutta fario Lino., che sarebbe la Trota 
da fiume o Trottella, dalla Trutta lacuslris Lino., a cui 
corrisponderebbe quella dei nostri laghi massimi. 

Già dissi più sopra che le Trottelle deLTicino traspor­
tate nei laghetti di Piora cangiarono tosto di colore, d*a-
spetto e di peso; assunsero i caratteri del Salmo alpinus 
BI. o del S. marmoraiw Cpv., che i tedeschi chiamano 
BergforeUe o Mpenforeut, cioè acquistarono grandi mac­
chie rossastre sulla testa* fascie brune, rossastre e verde-
aurato sui lati del corpo, frammiste e marmorizzate dal­
l' argenteo-aurato, ventre bianco con sfumature più o me­
no estese di nerastro, ecc. Io ebbi occasione di misurarne 
diverse del lago di Cadagno, ma di media grossezza, tra 
cui un maschio di 0.m 515 di lunghezza, 0.m 445 di altezza 
massima e del peso di chilogr. 4,60^ raggiungono talora 
fin 40 e più chilogrammi. 

Qui avremmo una semplice mutazione della Trota co­
mune o Trutta fario s ma ricordo anche il fatto che Trote 
del lago Maggiore, cioè Trutta lacustri*., trasportate in 
regioni elevate, come sopra Vira e Piazzogna, si arresta^ 
rono nel loro sviluppo e cambiarono di colore sì da ras­
somigliarsi perfettamente alla T (aria. Eppero io sono» 



propenso ad adattarmi all'opinione dei Malragren (4), che 
ammette persino la sinonimia delle due specie sopraci­
tate in cui concorderebbe anche il distinto zoologo 
Victor Fatio. Questi mi scriveva non ha guari che i 
caratteri, per distinguere le nostre specie, dedotti dal­
le proporzioni generali e dalla colorazione, sono cosi 
variabili, che a stento si può tenerne conto; di più che, 
variando pure assai, specialmente nei giovani,,i carat­
teri tratti dalla dentizione ed essendo incostanti sem­
pre le forme della testa, del corpo e delle pinne, riesce 
difficile conservare anche a questi quell'importanza che 
si è voluto attribuire fin qui. Sarebbe pertanto condotto 
ad ammettere che queste forme, talvolta così diverse, non 
sono forse dovute che alle svariate influenze della capacità 
dei bacini in cui vivono, del genere di cibo e della tempe­
ratura e natura delle aque. 

Le T^Iacustris nate e vissute in ruscelli, soventi p<fibo 
profondi, conserverebbero più a lungo in queste condi­
zioni i caratteri di giovani; mentre che vivendo in laghi 
o grandi corsi d'aqua, oltre ad acquistare proporzioni 
comparativamente smisurate, possono assùmere anche 
certi caratteri differenti di maggior valore. 

19. Esox Inclus Linné. 
Ital. Luccio; Francate Brochet ; Ted. der Bechi; Ingl. the Pike. 

Pesce a nessuno ignoto ed ovunque da noi detto vol­
garmente Lmc. Non farebbe quasi bisogno di dire che dai 
più antichi scrittori nostri ad oggi tutti lo citarono. 

Vive in molte aque nostre maggiori, come nel Verbano, 
nel Ceresio e nel Iago di Muzzano, nel Ticino, nella Mag­
gia sotto Ponte Brolla, nella Tresa e fin anco nelle paludi-
Scomparve dal lago di Origlio poco prima del pesce Per-

(4) Finland's Fisk-Fauna p. 63. oppure trad. ted. in: TroscheTs 
Archiv für Naturg., XXX., 486*. p, 334 e seg. ,'sp. 65. 
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sico, cioè una cinquantina d'anni or sono e forse per la 
stessa causa che ho sopra accennata. E la pesca che se ne 
fa con una tirlindana particolarie, detta appunto da luccio, 
lo va scemando anche altrove, e dappertutto lo abbiamo 
or%4 per fortuna, in mediocre quantità. Infatti in principio 
del secolo scorso ci racconta Vagliano che era numeroso 
nel lago Maggiore, altri lei dice frequente nel^Ceresio ed 
è certo che era abbondantissimo nel laghetto di Muzzano 
ed ora non più ; nella Tresa m sarebbe trascinato solo 
in tempo di piena^epiccòl numero va nel Ticino. 

Frega da marzo a maggio, e raggiunge; tali dimensio­
ni da superare un metro d; lunghezza e lo chilogrammi 
in peso, come a me purè occorse di vedere diverse volte. 
Uno dei più grossi che misurai, miaschio proveniente dal 
lago di Lugano, aveva 4^42 di lunghezza totale, 0.^49 
centinai. di altezza, 0.m 40 di larghezza sul dorso-e pesava 
chilogr. 40. 25. Altri di poco inferiori dimensioni erano 
ancora più alti, cosicché mi persuado che coli'età cresca 
piuttosto in questo senso che nella lunghezza. Infatti per 
esemplarigrossissimiebbi i limiti di 4:5,4*—5, Snella pro­
porzione dell'altézza alla lunghezza totale e di soli 4: 7,8 
in uno più giovane. Il prof. Canestrini dà 4:6,6 — 7,4, ma 
basandosi su individui che non sorpassavano un quarto d± 
metro, e cita come caso speciale la proporzione di 4: 51f4 ; 

osservo che questo ne era lungo quasi il triplo. 
Si prende specialmente colla tirlindana da luccio ed 

anche colla lenza, la fiocina, il bertovello, iibighezzo, ecc. 
Credonsi migliori a mangiarsi quelli di media gros­

sezza, del resto non è sicuramente tra I più buoni pesci, e 
Vendesi al chUogramma per 40 a 75 cent all'incirca. 
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20. Aiosa vulgaris Val. 

Ita!. Aiosa, Cheppia; Franc. VAlose commune, l'Alose finte; 
Ted. die Aise, der Maifisch; Ingl. Shad. 

In dialetto ticiuese chiamasi Cieuppia, Céppa, l'adulta 
che rimonta dal mare; quando è di grossezza media e per­
mane nei laghi, Agóns i piccoli Cieuppiètla, Cabiàna, 
ßlissoltin^ Jnlésin o Antàsin a seconda delle diverse loca­
lità o se creduti i giovani della Cheppia o dell'Agone. 

È forse quella specie intorno alla quale scrissero di più 
gli autori nostri e stranieri, e più si parla dal popolo e 
« dont on fait grand cas » come dice FEbel, per cui dal 
Ballarmi in poi troviamo registrate molte notizie, ma per 
lo più copiate le une dalle altre. Quest' autore fu il primo 
a discorrerci delle Cheppie, distinguendole dagli Agoni, e 
così si esprime; « In questo (lago Maggiore) pigiiansi certi 
pesci di.natura.marini, simili a grossissimi Agoni, addi-
mandati Cepte, quali saliscono per il Po verso mezz* il 
mese di giugno, et nella giarra di questo seminando, et 
dimorandosi s'in a mezzo di agosto partono con meravi­
glioso ordine, mandando avanti tutti gli figliuolini, et per 
la medesima via al mare ritornano, dei quali pigliasene 
ogn' anno un' innumerabile moltitudine » <*). Un secolo 
dopo all' incirca, il Vagliano ci parla dell'Agone del lago 
Maggiore, allora divenuto scarsissimo e, quantunque sia 
uno scrittore abbastanza accurato, non fa la benché mi­
nima menzione delle Cheppie, quasi che allora non fos­
sero note. Poi Schinz, nelle Beiträge più volte citate, ritor­
na su queste come specie distinta e sugli Agoni e gli Ante-
sini, e trova que$ti ultimi molto simili agli Bäglingen 
della Svizzera tedesca, sebbene questi siano Salmonidi, 
cioè di famiglia affatto diversa. Non parlo del Configliac-
chi, dell'Ebel e dell'Hartmann, che appena ne fecero 

(4) Op. cit., pag. 349. 
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cenno, e vengo al Franscini. In ambe le edizioni della Sviz­
zera italiana egli parla degli Agoni e delle Cheppie, se­
para col nome di Cyprinus agone i primi, e le seconde 
con quello di Clupea aiosa* per le quali riporta tal quale 
il periodo di Ballarmi; però il suo traduttore tedesco, 
Hagnauer, osserva già in una nota che gli pareva non es­
sere l'Agone propriamente una vera specie, ma un'Alosa 
o Cheppia non adulta. Schinz, nella Fauna Helvetica, ri­
conoscendo la distinzione di Clupea aiosa L. e Clupea finta 
Cuv., ci darebbe soltanto la prima e giustamente vi sotto­
pone tutte le denominazioni volgari nostre, con qualche 
errore ortografico, riservando la seconda al Reno. De Fi­
lippi, con tutta ragione, riunisce pure tutte le forme sotto 
F unica denominazione di Clupea finta Lacèp. e dice, pei­
le aque dolci di Lombardia: «Da noi prende diversi nomi 
secondo le età; chiamasi ceppa, come la vera Clupea 
aiosa a Venezia, quando è grosso e misura in lunghezza 
un piede e più (0^32); agone, quando è di mediocre gros­
sezza ; ceppino* quand' è piccolo W ». Ma il Monti, sebbe­
ne metta in un solo articolo Agoni e Cheppie, per diverse 
ragioni non li crede la stessa specie, e solo li ritiene 
molto affini. Boniforti ancora separa, ad imitazione degli 
altri, l'Agone, come Clupea finta* daUa Cheppia, come 
Clupea aiosa, ripete per le Cheppie il solito periodo di 
Ballar ini, ed anzi si oppone all'opinione di De Filippi col 
dire che « sembra che il citato autore scambi qui coli'Ago­
ne la Cheppia che i laghisti distinguono e per più rispetti 
ci appare diversa 12) ». Lavizzari finalmente riporta le stes­
se notizie, dandoci però un'interessante descrizione d'un 
modo di pesca degli Agoni usato sul Ceresio. 

Le Alose più grosse e adulte, cioè le Cheppie, sono 
avventizie e rimontano da noi soltanto in occasione dej 

(4) Notizie natur. pag. 402; opus e. a parte pag. 46. 
(2) Op. cit. Nota pag. 35-36. 
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fregolo, non si presentano che nel lago Maggiore. Lo 
percorrono fino al suo estremo superiore, anzi s'inol­
trano pei fiumi Maggia e Ticino, e raramente anche 
nella Verzasca fino a Ponte Tenero; nella Maggia vanno 
fino a Ponte Brolla, ma poi, seguendo il più lieve pendio 
delle aque, entrano nella Melezza fino a Gulino; nel Ti­
cino si spingono fin presso a Biasca. Credesi che arri­
vino nel lago ai primi di maggio, 'e che vi facciano sosta 
alquanto prima di fregare, ciò che succede dal prin­
cipio di giugno all'agosto, ma specialmente in luglio. Per 
compiere questa funzione gruppi di sette od otto cheppie 
stanno vicine le une alle altre lungo le rive dei fiumi e stri­
sciano il ventre sulla sabbia o la ghiaia. Terminato il frego­
lo, ridiscendono dai fiumi e si raccolgono nel lago fintanto 
che le uova siansi sviluppate e nati e fatti grandicelli gli a-
vannotti, che diconsi Cieuppiètt. Allora, sulla fine di settem­
bre, la falange riparte per dove era venuta, e dicesi che i 
piccoli stiano separatamente alFindietro o chiusi in mezzo 
dalle adulte, mentre il Ballarmi, come riportai qui sopra, 
crede che stiano tutti davanti. Siccome le cheppie ricompa­
iono nella dismonta, credesi da alcuni ad una seconda epoca 
di fregolo. La Cheppia varia da mezzo a quasi 2 chilogr-, 
in media è di 750 gr. e arriva fino a 50 eentira. di lun­
ghezza all'incirca; una delle maggiori che misurai aveva 
la lunghezza di 44 centim., altezza massima 37 mill, e pe­
sava 520 gr. La quantità delle Cheppie è variabile d'anno 
in anno, e può darsi che alcune volte scarseggino d'assai. 

L'Alosa sotto forma di Agone invece è abbondantissi­
ma nei nostri laghi Maggiore e di Lugano, vi permane e 
si prende tutto F anno ; non va nei fiumi. Frega dal mag­
gio al luglio, ma specialmente in giugno, lungo le sponde 
e spesso in posizioni fisse e determinate; ond'è che sul Ver­
bano è rinomata la riviera di Gambarogno e quella da 
Tenero a Locamo, sul Ceresio la punta di Cuzerone o 
S. Martino presso Lugano, lo sbocco del Cassarate, la riva 
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di Castagnola, Capolago e Riva S. Vitale, la riva di Ma-
gliaso, ecc. Nelle altre epoche sta piuttosto nel mezzo del 
lago, sempre riunita in masse enormi compatte. Il peso 
d'un nostro Agone ordinario è dalle 450 alle,200 gr. ed 
in media esso ha 25 centim. di lunghezza; si citano però 
Agoni anche di 1 chilogr. e più. 

I pìccoli dell'Agone diconsi Jntésin sul Ceresio e Ca-
biàne sul Verbano; d'inverno quivi prendono anche il 
î ome di lUissoltinj sebbene questo nome serva anche ad 
indicare ogni pesce minuto. Così si chiamano finché ab­
biano 10 a 42 centim. di lunghezza e pesino 30 a 40 gr.; 
non fregano ancora, e sul lago di Lugano, ad es., è rino­
mata per essi la riva dal Paradiso alla Malpensata presso 
la città. 

Le Alose si prendono in diversissimi modi a seconda 
dello stato, dell'epoca e della località. Vale per ogni caso, 
in tempo di fregolo, la lenza a moschetta falsa. Per le 
Cheppie poi qualunque sorta di reti, e più specialmente il 
riale nel lago, e lungo i fiumi la muscia, il Sandro, la guada 
ed il vallo; ma sempre di notte tempo. Durante il fregolo, si 
prende l'Agone sul lago Maggiore col riale, con treraag-
gini adattati, alla paglia, ecc.; e sul lago di Lugano col 
tremaggio da fiume, con rastrello o colle mani quando si 
getta sulle rive seguendo di notte il chiarore di fiaccole 
accese sulle barche, e colle mani ancora nel pomeriggio 
di giornate calde per brevissimo ed estremo tratto del 
Cassarate. D1 inverno invece, sul Verbano coi rialini, sul 
Ceresio col redaquedo prima o appena allo spuntar del 
giorno, specialmente dal gennajo all'aprile. Gli antesini 
o cabiane si prendono insieme agli Agoni; sul lago di Lu­
gano particolarmente colla pantèra, o prima della frega 
degli Agoni colla bedina. Di questi stromenti e modi di 
pesca dovrò parlarne ancora. 

Per formarsi un'idea della straordinaria quantità degli 
Agoni, basti dire che sul Ceresio un sol pescatore può pren-
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derne in meno d'un giorno fin 60 a 70 chilogr, colla len­
za, 20 a 50 chilogr. alla pesca notturna col fuoco ogni 
volta che si giuuge alle sponde : pescatori fortunati ne 
presero colle mani più di 40 chilogr. in un giorno nell'al­
veo dei Cassarate, 4500 a 2000 chilogr. in una sola retata 
col redaquedo d'inverno ecc. Di antesini o cablane sul 
lago di Lugano 45 a 20 chilogr. per giornata colla pan­
tera e 250 a 500 chilogr. per retata colla bedina. 

La Cheppia è pesce spregiato assai e deattivo sapore, 
cosicché non si pesca da molti che per soddisfare alla pre­
potente passione o per divertimento; da altri invece per lu­
crarne; ma pagasi pohissimo e ordinariamente si vende 
a 15 o 20 cent, al pezzo cioè ogni esemplare, non più di 
40 cent, al chilogrammo. Per la maggior parte le Cheppie 
vengono essicate e salate onde servire a cibo invernale dei 
poveri e dei pescatori. Pero a Locamo e altrove sulla ri­
viera del Verbano è rinomatissima la cosft (letta frittura 
di cheppia, sorta di caviale fatto di uova e latti, di cui si 
è ghiottissimi e considerato come un manicaretto, che si 
vende ad 4 fr., 4. 50 e più per chilogrammo. 

Gli agoni invece sono abbastanza buoni a mangiarsi e 
si pagano da 50 a 60 cent, al chilogr., in tempo di frego­
lo; d'inverno sono più grassi e saporiti e costano anche 
di più, cioè fino ad 4 fr. all'incirca. 

Gli antesini o cabiane o missoltini sono ancor più de­
licati e pagansi 4 fr. ad 4, 6Q al chilogr., specialmente 
d'inverno. 

Gli agoni, e gli antesini maggiormente, si salano e-
ziandio per metterli in commercio, come le acciughe e 
le sardine. 

Non par vero che, in tanta simiglianza, i laghisti van­
tino sì grandi differenze tra Fagone e la cheppia e persino 
nei loro piccoli ; chi mostrasse di non credere si trove­
rebbe veramente assalito da objezioni d'ogni sorta, che fa 
meraviglia di trovarle ben accolte e formulate anche da 
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diversi nostri scrittori e persino da un naturalista egregio 
qua! è il sig. pïtâ Cario Vogt (0, Indagandone un po' se­
riamente il valore, si trova che esse sono insussistenti o 
falsche quelli stessi, che le proclamano e sostengono a 
tutta oltranza, messi allo strettojo, con esemplari di agoni 
e cheppie sotto agli occhi, non sanno più rispondere che 
cose vaghe. Mi cercherò di riassumerle e spiegarle in ter­
mini volgari, né mi si voglia imputare di prolissità o di 
dire cose che sembrano evidenti perse stesse, perehè devo 
farlo per la natura e lo scopo di questo scritto. 

In primo luogo si dice che gli agoni sono più esili di 
corpo* snelli ed allungali* mentre le cheppie sono propor­
zionatamente più alte* corte e tosse. Qui non c'è altro 
mezzo per rispondere che ricorrere al compasso ed al 
metro. Misurando quindici esemplari dei due laghi, trovai 
che negli antesini l'altezza è compresa nella lunghezza to­
tale da 5,4 a 5,5 volte, negli agoni 4,4 — 5, 6, nelle chep­
pie da 4,0..-— 4,8, cioè in generale la minima altezza negli 
antesini, la massima nelle cheppie e gli uni passano per 
gradi alle altre per mezzo degù agoni.« Quindi, o dichia­
rare gli antesini o cabiane diversi dagli agoni, a cui tutti 
sono contrarli, com'è ben naturale, se vogliamo questi di­
versi dalle cheppie, o dichiarare che le differenze soprac­
cennate dipendono dall'età. 

Si crede che la massima grossezza the possono rag" 
giungere gli agoni sia sempre inferiore a quella delle 
Cheppie. Anzitutto, a detta dei pescatori stessi, dei pesci­
vendoli ed altri praticissimi, Agoni assai grossi, quanto 
le Cheppie, da 4 chilogr. e più, furono presi diverse 
volte nel Verbano e nel Ceresio ; ed io ne misurai uno 
nel luglio 4870, preso appunto nel Ceresio, lungo 393 
mill., alto 88 mil. e le Cheppie ne hanno in media 550 o 
400 di lunghezza e 80 di altezza. E poi osservo chele 

(4) La piscicoltura, vers. ital. Como 4865. p, 55. 



60 
Cheppie sono gli adulti che vengono direttamente dal 
mare soltanto pel fregolo, e l'agone rimane nei laghi 
e si è completamente acclimatizzato all'aqua dolce; quin­
di, cambiando l'ambiente, cambiò anche le dimensioni 
massime, cioè si arrestò, per così dire, nel suo sviluppo. 
Questo fenomeno succede per tanti altri pesci, e tanto è 
vero che l'ambiente influisce sulle dimensioni, che vedia­
mo i nostri agoni più grossi di quelli del lago di Como (l> 
e gli agoni del lago di Garda sono più grossi ancora, 
quanto le nostre Cheppie <2). 

Si crede e si dice che la Cheppia differisca dall' agone 
perchè essa ha un muso più ottuso e questo lo ha acuto. 
A ciò rispondo che, confrontando antesini, agoni e chep­
pie, si accorge ben presto che l'angolo che fa la ma­
scella inferiore al suo estremo diventa grado grado più 
manifesto, cosicché nella cheppia il muso si osserva in 
fine tagliato obbliquamente dalF indietro alF innanzi, 
sporgendo un pò la mascella inferiore, mentre nelF an-
tesino questa forma è meno pronunciata ed il muso sem­
bra quindi più acuto; gli agoni presentano un bellissimo 
ed innegabile passaggio. 

Si vuol differenziare la cheppia anche per la mancan­
za di quei minutissimi denti che Vagone presenta alla ma­
scella superiore. Alcuni dicono il contrario e già questo in­
dica la falsità del criterio; inoltre talora io li osservai nella 
cheppia e talora no, ed è noto del resto che nelle alose 
in generale questi denti sono caduchi, cioè scompaiono 
coli* età. 
* La cheppia avrebbe maggior numero direste* squam­

me più grandi* ecc. Non farebbe bisogno di dire che an­
che qui F età naturalmente influisce e le reste si rendono 
più palesi perchè più grosse. 

(4) Monti. Ittioi. p. 24; Notizie p. 64. 
(2) De Betta, Ittiologia Veronese, Verona 486Î p. 98-99. 
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La Cheppia avrebbe un numero di macchie nere ai 

lati del corpo minore di quelle dell'agone. Se si esaminano 
nelle diverse epoche dell'anno moltissimi esemplari di 
antesini, agoni e cheppie, bisogna persuadersi che questo 
non può essere un carattere,di valore, perchè assai va­
riabile da individuo ad individuo ed io vidi che persino 
Fistesso individuo può avere le macchie diverse di nume­
ro o diversamente disposte sui due lati. Quasi sempre gli 
antesini non hanno che la sola macchia nera in vicinanza 
del margine superiore delF orecchio od apertura bran­
chiale. Le cheppie ne hanno 2 , 3 o di più, e poi ne vidi 
talora 4 a sinistra e 6 a destra, di cui l'ultima distante 
il doppio dalla quinta che le altre tra di loro, oppure 2 
a sinistra e o a destra, ecc. Negli agoni questa variabilità 
assume proporzioni notevolissime. Ne vidi in gennaio 
cpn 3 o 4 macchie sfumate che seguivano quella stabile 
all' apertura branchiale, altri fin con 7; in maggio, alcuni 
colla sola macchia stabile, altri con 3 appena accennate, 
altri con 6 tutte marcatissime e nere; in giugno ne stu­
diai parecchi esemplari interessantissimi sotto questo 
rapporto. Ho trovato in un caso 7 macchie equidistanti 
a destra,l'ultima delle quali sotto l'ultimo raggio della 
dorsale ed a sinistra pure 7 macchie, ma appajate, co­
sicché quelle formanti il pajo erano più vicine tra di loro 
che al pajo seguente e l'ultimo era un centimetro al 
di dietro dell'ultimo raggio dorsale; in altro caso 5 
macchie equidistanti a sinistra, l'ultimo sotto il sesto 
raggio della pinna dorsale e a destra 4 macchie inegual­
mente distanti e F ultimo sotto F undecimo raggio dorsale; 
in un altro 6 macchie da ambo i iati, equidistanti tra di 
loro, ma a destra più allontanate che a sinistra, cosicché 
F ultima arrivava sotto il tredicesimo raggiò dorsale, a 
sinistra sotto il nono; in altri 3 a destra, 4 a sinistra, la 
sola macchia stabile da un lato e dall'altro 2 macchiette 
la seguivano e così via. 
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La cheppia frega nei fiumi* Vagone esclusivammie nei 

laghi. Il fatto si deve ammettere in generale, sebbene anche 
gli agoni rimontino qualche poco nei fiumi, come succede 
nel Cassarate; però dappoiché F agone ha cambiato per 
sempre, come dissi sopra, condizioni di vita, così può aver 
cambiato anche un pò i costumi; come io credo che que­
sto, ed il viaggio che deve fare la cheppia per venire 
fino a noi, influiscano eziandio sul ritardo del fregolo 
non potendo ammettere col prof. Vogt H) che Fagone non 
comparisca che in giugno quando la fregola dell' altra 
è pressoché compita. 

Siccome tutti sanno poi che le cheppie ridiscendono 
al mare dopo il fregolo, è inutile objettare che d'inver­
no non si prendino più cheppie* mentre prendonsi ancora 
molti agoni. 

I piccoli delle Cheppie crescerebbero e s'ingrossereb­
bero più presto di quelli degli agoni. Non avendo potuto 
verificare co' miei occhi questo supposto fenomeno, mi li­
mito a dire che nelle cieuppiètte non sono mai riuscito, 
anche con osservazioni minuziose, a trovare qualche di­
stintivo dalle cabiàne o antesini, pur ritenute tanto di­
verse. 

Le cheppie hanno carni di cattiva qualità* mentre gli 
agoni sono buonissimi. Intanto per molti pesci è noto che 
essi sono migliori in una od altra età, più piccoli o più 
grossi. Di più, siccome noi non prendiamo la cheppia che 
in tempo di fregolo e appena giunta dal mare, è naturale 
che siano diverse le sue qualità commestibili; tanto è vero 
che gli agoni stessi sono più buoni d'inverno, dopo il fre­
golo, e l'esempio volgarissimo delle tinche, prese in aque 
fangose o limpide dimostra quanto la natura dell'aqua 
possa modificare la bontà delie carnu 

[i\ Pi&cicolt. p. 55-
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Finalmente si oppone che nel lago di Lugano* men­

tre si trovano abbondantissimi gli agoni, non si trova la 
cheppia* perchè essa, non venendoci che dal mare, ri­
monta solo pei fiumi a lieve pendìo e non sa superare osta­
coli gravi, quali sarebbero i balzi della Tresa al Pozzonero 
presso le Fornasette, e quindi non può giungere al lago di 
Lugano. Come siasi popolato il Ceresio di Alose è una que­
stione abbastanza difficile a sciogliersi attualmente; ma 
si potrebbe benissimo pensare che in tempi remotissimi 
o la Tresa fosse molto più viabile ai pesci, o che alcuno 
avesse pensato di importarle, o che gli stessi agenti natu­
rali, gli uccelli aquatici ad esempio, vi abbiano portate 
le uova feconde, che si sono poi prodigiosamente svi­
luppate. 

Ma non basta; insorge ancora la quistione scientifica 3 

se cioè la nostra Aiosa sia Y Aiosa vulgaris Cuv., oppure 
Y Aiosa finta Cuv., che alcuni distintissimi ittiologi persi­
stono a separare. Mi rimetto in questo a quanto già scris­
se in contrario il prof. Canes trini W e> lo confermano le 
mie^osservazioni. L'unico argomento, apparentemente se­
rio, in loro favore stava nel numero dei processi degli ar­
chi branchiali, diverso per le due specie nominali. Ho 
contati questi processi in 44 esemplari, parte del lago 
Maggiore e parte del lago di Lugano, cioè in 2 antesini, 
4 agoni piccoli , 4 agoni grossi e 4 cheppie, ed ebbi :-

Sull.0 arco branchiale 
antesini 43 — 45 
agoni 47 — 54 
cheppie 35 — 36 

cioè da 35 — 54. Troschel, Siebold, Blanchard ecc. danno 
39 — 43 per l'Alosa finta, e 99 — 448 per FAlosa vulga­
ris; Canestrini 52 — 61 per esemplari del lago di Garda. 

(4) Prosp. crit. p. 98-99. 
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Sul %° arco branchiale 

antesini 43 — 44 
agoni 46 — 55 

, cheppie 34 — 37 
cioè da 34 — 55.1 citati autori danno 39 — 43 per l'Alosa 
finta e 96 — 442 per l'Alosa vulgaris, e Canestrini 59 — 68. 

Sul 3.° arco branchiale 
antesini 34 
agoni 28—40 
cheppie 29 — 30 

cioè da 28 -—40. Gli autori sopradetti danno 33 — 34 per 
FAlosafinta, 74 — 88 per l'Alosa vulgaris e Canestrini 
46 — 54. 

Sul 4.° arco branchiale 
antesini 27 — 29 
agoni 29 — 36 
cheppie 24 — 27 

cioè da 21— 36. Gli altri 23—27 per FAlosa finta, 56 — 65 
per FAlosa vulgaris e Canestrini 33 — 41. 

Dunque la specie dei nostri laghi, sebbene si avvicini 
di più alY Aiosa finta Cuv., non dovrebb'essere né Y A Iosa 
vulgaris* né Y Aiosa finta* né quella che vive nei Benaco ; 
ciò che induce sempre più ad ammettere variabile questo 
carattere. E non sarebbe nemmeno vera la supposizione 
del prof. Canestrini, che questi processi crescano colFetà 
del pesce, perchè vediamo le cheppie averne meno in ge­
nerale degli agoni e degli antesini; parrebbe piuttosto 
che crescano fino ad un certo limite e poi decrescano di 
nuovo. 

Qualche differenza c'è anche tra le misure risultate al 
prof. Canestrini, dietro esame di 5 esemplari (<), e a me, 
che le eseguii su 45 individui nei diversi stadii. Io trovai 

(4) Op. cit., p. 98. 
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ehe la lunghezza laterale del capo sta alla lunghezza to­
tale del pesce come 4 : 4,8 — 5,9; l'altezza del corpo a 
questa medesima lunghezza come 4 ; 4,0— 5, 6; jl:dia-
metro dell'occhio alla lunghezza laterale del capo come 
1:4,4—5,4. 

Riteniamo dunque le due specie Aiosa vulgaris Guy. e 
Aiosa finta Cuv. sinonime, come dobbiamo ritepere sinoni­
mi gli antesini o cabiane o cieuppiette e gii agonie le chepr 
pie dei nostri laghU II che fu già detto da altnV ijpa siccome 
si citano sempre questi autori, accettando quello che hanr 
no scritto senzar discussione^e siccome la credenza non è 
passata,nel popolo, anzi è contrastata, io ho voltilo insif 
stere di nuovo, provandolo con fatti; ed aggiungo, la con­
vinzione che gli agoni sono Foiosa vulgaris Val., che non 
discende più al mare, come di solito, ma si è acclimatiz-
zata nei laghi, d'onde certe piccole differenze nelle di­
mensioni e nei costumi. 

21. Cobitis taenia Linné. 
Hai, Cobite fluviale'; Francia Loche de rivière, Satouüle; Ted. der 

Steinbeisser, Dorngrundelt Steinpüsiger ; In gl. the Groundling. 

Sul lago Maggiore dicesi in generale Jngrisèlla* Gri­
sèlla* come Ghisèlla nel Mendrisiotto e Garzèlla in alcuni 
luoghi del lago di Lugano; è pure frequente sentirlo chia­
mare Cagnàra o Cagnàia in diverse località del lago 
Maggiore, nel ramo d'Agno del Ceresio, nel Vedeggio ecç;. 
a Lugano dicesi Lamprèda* confondendolo col Petroroy-
zon Planeri; e finalmente Lucèrna o Luscèrna alla Tresa 
e lungo il Ticino Stecchétto* Tirafich* Pèss~porç ecc. 

E quel pesciolino insomma a corpo compresso, con 
numerose e grandi macchie brune ai lati e punteggiature 
alla testa, su un fondo giallognolo, con due macchie se­
milunari nere alla base della coda, noto ai più per le 
spine acute sotto l'occhio, che erige a volontà e collß 

5 
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quali punge prendendolo in mano, da cui il nome di Ca­
gnàra (•<). 

Il Cobite fluviale non è citato che da pochi nostri scrit­
tori. Vagliano lo conosceva «già in principio del secolo 
scorso col nome di Insella j. Schinz nel 4837 dice d'averlo 
avuto dal lago Maggiore e dal Ticino*\ Franscini lo ricor­
da soltanto eoi nome volgare Gagnola e vi aggiunge come 
equivalente quello di Fringuilìa* che vedemmo invece dato 
^1 Gobius fluviatilis; Lavizzari infittela mette fra i pesci 
del Ceresio. 

Da quanto dissi, già risulta che essô  trovasi nel lago 
Maggiore e di Lugano; nel Ticino, almeno fin sopra Bel-
linzona, dove lo presi io stesso; nelle paludi del piano di 
Magadino, nella Maggia sotto Ponte Brolla, nella Tresa, 
nella parte inferiore del Vedeggio, nella Breggia , Fallop-
pia, Roncaja ecc. 

Quasi tutti scrivono che freghi in-aprite e niaggio; tut­
tavia io trovai nel mese di luglio molte femmine gravide 
di una massa enorme di uova, che stavano per essere de­
poste; è assai probabile dunque che prolunghi la fregola 
più tardi e a questo proposito devo rico^«ffe che esperti 
pescatori della Tresa e dei lago Maggiore me la indica­
vano appunto hi quell'epoca e fu raccontato al Monti che 
si verifichi fino in settembre. 

Sebbene si parlasse sempre di fregolo di questo pescio­
lino, supponendo che vi fosse un maschio fecondatore, 
questo non fa fatto conoscere che recentemente dal più 
volte citato chiarissimo/ prof. Canestrini ($). Si distingue 
dalla femmina per avere il 2.° raggio delle pinne pettorali 
straordinariamente sviluppato, ed i due rami di cui è 
composto coiTono, F un l'altra serrati assieme, fino al-
¥ estremità del raggio ; di più vicum alla base di esso; 

(4) Cagna significa in dialetto ticinese: morsicare, pungere. 
\^)jUeber dàs MUnnèherivon Cobilis ta&ua Lina, 1874. 
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dalla parte interna, nasce unarobustae sviluppata spor­
genza ossea. 

Arriva in lunghezza ad un decimetro e al peso di circa 
30 gramme. È in generale poco abbondanüey sebbene lo 
vidicomune a Lugano e alla Tresa. Si prende ordinaria^ 
mente colle mani, col guadino, o infilzandolo con una 
forchetta legata ad un bastoncino ; ma per divertimento e 
non si inette in commercio, né è stimato per .cibo. 

22. Anguilla vulgaris Flem. 
Ita 1. Anguilla ; Fra »c~ Y-A&gmltle ; Ted» der Aal, gemeiner o Fluss­

aal; Ingl. EeL 

Sconosciuta a nessuno, da noi ehiäm'asi Inguìla* alla 
Trësa'i piécoîi Bìsseu e da tempo às'sài, ne so perchè, le 
grossissime dico.nsi Prussiann.Tìou Varrebbe anche la pena 
di dire che' tutti gli scrittori ce la ricordano ; per una sem­
plice svista sfuggì forse allo Schinz, autore della Fauna 
Helvetica. 

Tutte le nostre aque, faghì, fiumi, ruscelli, paludi, la ri­
cettalo e si spinge talora fino iti regioni elevate, perchè mi 
fu indicato essersi presa presso Lavertezzo in Val Verzasca 
e nell'interno della ValMaggia, come si trova inValdiMug-
gio e in Val Colla. È in mediocre quantità in alcuni luoghi, 
come pi e. al lago Maggiore e più ancora nel laghetto di 
Origliò, presso al quale trovasi invece un bacino, detto Bu-
rigk-di-ïngiiillï ài piede di una cascata che fa il piccolo 
emissario, dove se he trovarono molte; altrove invéce.è 
comune e specialmente alla Tresa, nel laghetto di Muzza-
hò, in quello di Lugano^ nel La veggio ecc. La maggior 
copia si prènde alla Tresa', dove si può dire che è urto dei 
principali prodottile rese celebrato questo paesello, che le 
spedisce fino a Torino ed a Parigi. Qui, nei tempi di ric­
che prese, in una sola notte può aversene persino 400 chi­
logrammi. 
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Mi dispenso dal ripetere per disteso quanto già ne 

scrisse il Monti (*); dirò solo che dicesi corsa la dismonta 
0 calata-delle Anguille, quando esse si recano dal lago 
e dalle correnti vicine in giù pel fiume. Esse la compio­
no sempre durante la notte, e specialmente nelle notti 
scure, dalFultimo al primo quarto di luna, e corrono 
più nel settembre ed ottobre, tanto meglio se in tempo di 
piena. Credesi che sarebbe tanta la loro velocità da poter 
venire in una notte da Porlezza alle peschiere della Tresa. 
1 terrazzani distinguono due sorta di Anguille: la pasco­
larla, perchè resterebbe nel lago e nel fiume, e quella di 
corsa* più scura e nerastra. 

L'anguilla può sorpassare in peso 4 chilogr. e rag­
giungere la lunghezza di più di 1 metro; sono però già 
grosse e rare quelle di 2 chilogrammL 

Prendesi tutto Fanno, all'infuori dell'inverno, perchè 
s'intana nel fango; ciò si fa con diverse sorta di reti, colla 
fiocina, con una lenza particolare detta Ugna delle an­
guille o spadèrna* nelle smorze, e alla Tresa in peschiere 
conformate per modo che tutta Faqua del fiume deve pas­
sare per le maglie di una guada, come descriverò in se­
guito. 

Squisitissima di carni, come ognun sa, si vende da 
4. 60 a 3 fr. al chilogrammo, secondo la grossezza. , 

Da noi, come dappertutto, si ragiona per dritto e per 
traverso intorno alla riproduzione delle anguille e quanto 
disse il Vagliauo nel 4740 «ogni pesce partorisce an­
guilla e nissuna anguilla concepe pesce » è ancora tra le 
più comuni credenze volgari. Interrogate qualunque pe­
scatore o dilettante di pesca, e vi dirà o col dubbio sulle 
labbra o colla convinzione più profonda, che F anguilla è 
un bastardo, un ibrido di qualche altro pesce qualunque; 
vi dirà che deriva dal luccio se ha muso acuminato e denti 

(4) Notizie p. 90 e seg. 
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fòrti, dalla trota se ha muso corto, dalla tinca > dalla scar­
dola ecc. se a queste assomiglia di colore e così via. Op­
pure vi dirà che F anguilla è vivipara, per. aver visto 
uscire dal ventre animaletti filiformi, simili alle piccole 
anguille. 

Accennai a queste credenze onde avere argomento di 
combatterle e non lasciar dubbio sulla loro possibilità. A 
quelli dunque, che fossero ignari delle supreme leggi fisio­
logiche, mi rivolgo per dire che lo strano fenomeno del­
l'accoppiamento di due individui di specie diversa non è 
tanto comune e facile a verificarsi ; e che, se tutti cono­
scono il mulo ed il bardotto, gii ibridi del caprone colla 
pecdra'e viceversa, dello stambecco colla capra, del leone 
colla tigre, quest'unione sessuale non oltrepassa mai i li­
miti di due specie affini e sempre produce-figli di forme 
intermedie •. che^hauno lo stampo del padre e della madre, 
né possono alla fin fineiàssumere caratteri di famiglia ed 
ordini affatto diversi, còme sarebbe del nostro caso. Direi 
che questo è un assioma e, semplicemente coli' enunciarlo, 
credo di essermi spiegato abbastanza. Quanto poi a quegli 
animaletti filiformi, creduti piccole anguille, non sono al­
tro che vermi parassiti. 

E giacché sono su questa via, soggiungo a chi do­
mandasse del come si trovino anguille in aque da ogni par­
te chiuse che, per la struttura e disposizione speciale dei 
loroorgani respiratqrii, esse possono uscire dall'aqua e 
rimanere anche lungo tempo alFaria libera senza morire, 
e che si recano talvolta a distanze considerevoli in altre 
aque, strisciando come serpi sulF umido terreno. 

Ma nessuna mera viglia se in modo così strauo si pensa 
dal volgo, quando vediamogli stessi naturalisti avvolti nel 
bujo, o peggio nell'errore, dai tempi più antichi ai nostri 
giorni. Le disquisizioni intorno all' esistenza di sessi, alla 
viviparità od oviparità delle anguille sono consegnate in 
mille volumi. 
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Ora però è constatato che esse hanno organi sessuali 

e pare che siano ovipare e di più ermafrodite complete! 
Le ovaja furono scoperte nelî47ïï d&Garlo Mondin! di 

Bologna li) e sono rappresentate da due lunghi e larghi 
corpi frangiati ai lati del ventre, creduti dapprima laéiuie 
adipose. Questo fatto incontrò moltissime difficoltà ad es­
sere creduto, ma finalmente fu ammesso nella scienza; però? 
rimanevano ancora ignoti gli. organi maschili, né si sape va 
se fossero separati-in un altro individuo, per ciò maschio, o 
riuniti in uno stésso, se l'anguilla fosse ovipara o vivipara 
ecc., abbenchàillustri scienziati italiani e stranieri si fossßr 
lui occupati asséi :di tal questione, che eccitò mai sempre 
una viva curiosità. In xjuesti giorni tutti rivolgono la loro 
attenzione e s'interessano sommamente alFannunciata sco­
perta di organi maschili associati ai femminei in un solo 
individuo; quasi contemporaneamente e senza saperlo a. 
vicenda, sembra che siasi svelato il mistero da diversi nar 
turaliati, ancora italiani, cioè dal prof. Ercolanl di Bolor 
gna (We dai prof. Balsamo Crivelli eMaggi di Pavia (3) con 
osservazioni fatte su anguille di mare e di aque dolci. 

Secondali prof. Ereolaol Foifgano maschile, ossia il 
testicolo vero, sarebbe un'ampia vescica piriforme situata 
a sinistrale che arriva in alto fino; alia divisione-dèlia sto­
maco eolFitttesjJao; a destra esisterebbe un altro testicolo, 

(1) De AngùUlœ óvariis, Commenta m Ban on. Scient, et Ar tiu m 
Justit. et Acaì Vol. VI, p. 26. 

( 2 ) Del^ perfetto ermafroditismo delle §ug utile, Me morie de 11 ' Ac r 

eademia delie Scienze dell'Istituto dì jpolpgua, Serie III, Tomo I, 
Bologna 4 872, eoa una tavola ; Memorja letta nella tornata 28 di­
cembre 4 871. 

£3) Intorno agli organi essenziali della riproduzione delle an~ 
guitte^ alle pLarticolaraà anatomiche dd loro apparecchio escretore 
genitourinario, e alla forma dell ' intestin q corne car attere sp e tifico j 
Memorie dell' Istituto "Lombardo dj Scienze e lettere, Serie 'III., 
Voi. IH. »Milane 4 872; con una tavola- Ricerche lette nell'adu­
nanza 11 gennaio 4872. 
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ma çhetitMne.iHidwen^rio, ed h^ l̂  forma di un corpo 
frangiato, similmente ajle ovaj^. In quell'ampia vescica 
egli trovQjil scnpe, con miriade 4i minimi corpuscoli, o 
spermatozoidi,dotati di Qoî tipuo movimento, di colorçlie-
vemente ranciato e della forma il un fongp- Cosi le uova 
cadono nell'addome ad inçonjrat;e questi seme ed escono 
già fecondate. I prof. Balsamo Crivelli e Maggi invece ri­
tengono. cqme veiio testicolo quel coppo frangiato che, sta 
a destra, (testicolo rudjmejjtario pel.prof. Ercolani) ed.in 
esso poterono osservare gli spermatozoidi, che offrono un, 
aspetto simile a quelli del Lampredone, ma che però sono 
più piccoli, ed: altri corpuscoli semoventi e fungiformi * 
forse spermatozoidi in istato regressivo;; a sinistra esiste­
rebbe un altro corpo anaiogo,ai destro, ma che rimarreb­
be atrofico, non.mostrandosi setoop*oegy individui adulti.. 
Vi è qualche notevole diffe^qza^tr^ questi osservatori, 
che verrà: poi dilucidata, ma intanto starebbe il fatto fon­
damentale cĵ e le anguille possçggafio anche gli organi 
maschili 

L'epoca della frega sarebbe, secondo il prof.Ercolanix 

contrassegnata dix lieve turgore dtflFapejtuva ano-genitale; 
ma per Uii, e quasi tutti i naturalisti, F ermafroditismo 
non entrerebbe in azione se non quando questi pe§ci Sono 
emigrati dalle aque tjolcì al mare, d'onde poi le piccole 
anguillette rimontano, come tutti sa#no, e popolano fiu­
mi, ruscelli, palu.dj e laghi. Però i prof, Balsamo Crivelli 
e Maggi sollevano l'incertezza,su questo punto coirappog-
gio di alcuni fatti chtf, per verità, sarebbero spiegabili an­
che colla circostanza sopraccennata che le anguille posso­
no uscire impunemente dall'aqua. \ tal proposito mi pia­
ce ricordare quanto mi raccontava un vecchio pescatore 
del Ceresio; egli vide una volta verso la primavera che, 
in uno di quei siti dove solevano le anguille affondarsi du-
ranjte L'inverno, a Jui ben noti, brulicavano fra i cespugli 
e il fango tanti piccoli auimalucÂ sottili ed ailuugati, che 
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credè anguillette. È veramente un peccato che certi fatti 
importantissimi occorrano spesse volte proprio ad uomini 
che non pónno trarne profitto per scientifiche deduzioni. 
Questa osservazione, che io avrei forse lasciata in dimen­
ticanza, verrebbe ora ad appoggiare opportunamente le 
induzioni dei prof, di Pavia, i quali mi pare che siano 
più nel vero anehéper riguardo alla determinazione degli 
organi maschili, e forebbe credere vieppiùche le anguille 
possono generare nelle aque dolci anche senza recarsi al 
mare. 

23. Petromyzon Planer! Bl. 
ltai. Piccola Lampreda \ Frane, le LampHlton, le Sucet, la petite 

Lamproie de rivière; Ted. Uhlea, Kleines Neunäuge. 
Volgarmente chiamata Lampreda o Jmpréda * ma 

poco conosciuta, ed infatti non ce l'annoverano che Schinz 
nel 4 787, Boniforti e Lavizzari» 

Trovasi nel lago Maggiore e di Lugano, nel Ticino, 
nella Tresa, nel Vedeggio sotto la travata Fasola, La veg­
gio, Breggia inferiore, Falloppia, Bonckja ecc., ed in ge­
nerale nei fossati e nelle paludi, come nel piano d'Agno e 
di Magadino. In alcune località è piuttosto rara, ma al­
trove è comunissima, come me ne persuasi al Vedeggio e 
al Laveggio. 

lo non la vidi mai che nel suo stato larvale, cioè di 
jfrnmòcaelesbranchtàlis dei naturalisti, ad occhi indi­
stinti, con fessure branchiali e quasi senza denti, della 
massima lunghezza di 123 mill., esemplare preso in un 
ramo del Vedeggio; perocché le lamprede subiscono una 
metamorfosi e presentano notevoli differenze nei due sta-
dii. Però mi si assicura che altrove nel Cantone fu vista 
molto più grande, da 20 a 25 centim. di lunghezza, e di 
circa 40 gr. in peso, e con occhi palesi, cosicché avrebbe 
assunto i caratteri dell'adulto. 

Frega in maggio e giugno. Si prende colle mani 
o col badile, estraendo il fango nel quale si nasconde. 



75 
Serve pochissimo a cibo, ma la si considera delicata cosi 
da pagarla in rapporto di più di 4 franco al chilogrammo; 
piuttosto si usa dai pescatori; per inescare gli ami delle 
tignòle da prendere le anguille, 

i A queste ventitré specie di pesci, se io volessi fidarmi 
alle citazioni di alcuni nostri scrittori ed alle asserzioni 
di certi pescatori, dovrei aggiungerne altre; ma, non aven­
dole mai riscontrate nelle mie lunghe ricerche, mi credo 
in obbligo di escluderle dal catalogo dei pesci nostrali e 
di farne cenno a parte.-

In primo luogo non deve più inscriversi ilIWenmus IH*1~ 
garis Pollini (Bl. cagnaia Cuv.^al), perchè non esiste da 
noi ed io ne sono convinto ad onta di quanto scrivono 
€uvier-e Valenciennes(*) esulta loro fedeliMoutiÄ. Ipri-
mi asseriscono di averlo ricevuto per mezzo dei Conte 
Borromeo dal lago Maggiore, ove direbhesi cagmota o 
oabozsa* ma nessun -altri mai qui lo vide o n' ebbe con­
tezza. Anzi mi pare fiducia troppo spinta in quei-sommi 
naturalisti il dire del Monti che « noi certo lo possediamo 
nel lago Maggiore, quantunque per la sua piccolez­
za e perchè ama di spaziarsi nei gorghi più profondi 
e sassosi, efors' anco per la sua rarità, sfugga facilmente 
all'occhio di chi lo ricerca ». ̂ Quegli autori potrebbero 
benissimo essere stati indotti in inganno sulla sua precisa 
provenienza ,* ed egli stesso confessa poi che, ad onta 
di molte ricerche sue e del prof <ìené, nonio si potè mài 
trovare nel nostro massimo lago; I nomi di cagnotà oha-
bozsa vi sono"Sconosciatì, almeno nella parte ticinese, ed 
ognuno lo avrebbe distinto facilmente per i suoi cornétti 
o tentacoli sopraorbitali, a lui esclusivi fra tutti i pesci 
d* aqua dolce. Che poi non possa essere il pesce chiamato 

(4) Histoire naturelle des Poissons. Paris 4836, t. XI., pag. 249. 
12} IttioL, pag. 5; Notizie, pag. 24. 
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Cagnon e Cagnara* come iF Monti sarebbe indotto a cre­
dere dall' isofonia dei nome, ho già dimostrato più so*; 
pra, a vend ometto a qualuspecie questi nomi si applichino,! 
cioè il primo al Barbus caninus, ed il secondo allàCohitis. 
taenia. 

Escludo eziandio il Gasterosteus aculeatus k>, citato 
da Bnniforti (f) e Lavizzari (2), perchè le mie investigazioni 
non fecero che confermare l'opinione dell'illustre De-Fi~> 
lippr t3^il quale diceva già ebelo spinarello * manca af-* 
latto al LarLo, al VerhanocdiïL loro.fiumi *. Nouso come: 
essi abbiano potuto farlo figurare nelle loro liste di pesci; 
nostrali-. 

Ma gli stessi Bonifortî e Lavizzari W) attribuiscono al 
Cantone Ticino e precisamente aLlagOiMaggioj?e due altre: 
specie, che dornen ho. citate, cioè i l Gobio lulescmn Der> 
FiL -ed il Chandwslomajaeulum Dê FiL 

lUGobio luiesßens DeJFi|; éditnostrato non essere altro 
che 11 G. fluviatuis Guvv , e, ipaàtonque l o rieercftssi ai 
pescatori, mostrando; loro anche'esemplari càe ebbi: dftt 
Ticino pressa Pavia, nonjuLv^nnelmai dato dttrovari^ 
e: né anche ali farlo riconoscere; di più si trova/ sempifè 
helle aqqe correnti e non nei lagh^Pero devo soggiungere; 
che mi fu detto, da.un praticissimo dilettante di pésca dei 
Molini di Biogaoy essersi pceso talora; ma assai raramente,. 
nel finire Vedeggi% un pesdolino denominato Griseu^ cÄe 
potrebbe forse; essere il Gobione in̂  discorso, e quindi oc-» 
correrebbe istituiüe nuove ricerche. 

Il Chondrostoma; jabulum De-iFiL è pure una specie 
nominai^ da riferirsi al Ch. GeneiBp. lo non ho potuto 
mai trovarlo, né saperne qualche cosa, anche presentando 

[{) Il lago Maggiore e dintorni, pag. 34. 
(2) Escursioni, pag. 350. 
(3) Notizie na.t., L , pag. 403; Cenni. p. 4 7. 
(4) Loc. cit. 
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alle persone richieste degli esemplari provenienti dal Po, 
Tuttavia un pescatore di professione, di Vira Gam bar Or 
gno, mi assicurava che la Savetta nel lago Maggiore Don 
oltrepassa mai i 20 a 25 centim. di lunghezza ed il peso 
di 250 grv, il che mi farebbe sospetta re che: possa pare esn 
stervi il Ch.» Genei;> ma d? altra i parte questi potrebbero 
molto facilmente essere i giovani dei Ch.soëUa Bpje però, 
lascio sospesa ta quistione. 

Lo Storione fÀccipensersturio L.); infine sarebbe asse* 
gnato al Verbano dal Ballarci H) e quindi dal Monti (%h 
Ballariiii dice che « F anno 4609 fu sovente veduto nel 
lago Maggiore'un pesce marino nominato Sturione, qual 
fu stimato1 più d« quattrocento lire grosse »<e< Monti sbg** 
giunge <r e co nie è sta to • può ritornarci *. Il prof i- Regaa^ 
zoni di Como, annotando la traduzione dell'opera «;Piscia 
coltura » diel prof C. Vogt ; scrive (3): « Credo di non > po­
ter iannovèî are colFegregfo Gav. Monti' lo Storione »tra 1 
pesci- dei-ao&tri laghi, parendomi troppo; meschina prova 
F asserzione di quell'Arciprete di Locarno » {il Ballarin% 
^ Monti pensa, com'>̂  ben-^tarale-,-che vi sia rimontata 
per mezzo del Po e Ticino, ma faccio osserva reiche esso. 
non risale molto in quest'ultimo fiume e si limita quasi 
sempre al suo sboceo4i^fcfrgqèperò che pescatori esper­
tissimi del Verbano, cresciuti nel mestiere, mi assicura­
rono che lo Storione fu visto alcune volte da noi ed anzi 
uno, del peso di circa 12 chilogr., sarebbe stato preso nel 
Tipino svizzero circa 70 anni fa da un cotal Pietro Giù-
lietti, ed un altro circa 25 a»ni or sono dal suo fratello; 
che avrebbe avuto iipeso di 7 ehilogr. Non saprei dire 

(4) Croniche, p. 348. 
(2) Ittiol., pag. 3; Notizie, pag. 4 5. 
$)NQ^apag t 74. 
,(4) Vedansi Je Notizie riat,. ch}^ ß^o^ s.oHq Prw- $ P<pM* 

pag. 68 art. Pesci del prof. T.Prada. 
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quanto valore possano avere queste asserzioni, che pure 
credetti di accennare. 

Per ultimo, certi pescatori di Locarno mi dissero che 
da qualche anno si prendono, ma rarissimamente, delle 
Trote a dorso molto arcuato, o come le chiamano de 
gheubb* ed altre simili ai Cavedano^ di un colore azzur­
rognolo, sul dorso. Se ciò fosse vero, si dovrebbero sup­
porre specie del genere Coregonus, che però manca al 
sud delle Alpi, mentre è sì comune e bene rappresentato 
nella Svizzera intèrna. Le prime, pei carattere accent 
nato, assomiglierebbero al Coregonus hiemalis Jur., la 
Gravemhe del lago di Ginevra, ma, siccome non si è 
mai pensato ad importarlo fra noi, io opino che forme 
mostruose della Trota comune . abbiano potutov far cre­
dere ad altra specie,. Le seconde potrebbero essere il Co­
regonus Warimanni Heck;: Kn. o Lavareto, perchè In­
fetti fu: portato in Italia, dal prof De-Filippi (*) ed il 
cav,.Gomba ne sparse un -milione di uova nei lago Mag­
giore. Però tale prova non riuscì soddisfacente e pare che 
queste uova non siansi sviluppate, giacché quivi il Lava­
reto non è ancora conosciuto. 

Cap. II.0 — STKUMMNTlEjaODI DIPJESCÀ. 

Siccome aveva fin da principio annunciato, darò qui 
sotto una descrizione sopimaria degli strumenti e modi 
di pesca usati da noi, il chçlrpvo necessario affinchè si 
comprendino più innanzi le ragioni delle restrizioni im­
poste dalla legge. 

(4) Rapporto sull'introduzione in Italia del Coregonus Wart-
manni e del Salmo limola, nell'Archivio per la Zool., Serie I.. t. I.F 

pag. 228, Genova 4862. 
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Altri invero, cioè R. Schinz ed il Boniforti, neilè-opere 

citate, hanno scritto qualche cosa in proposito, ma sono 
cènni insufficienti in causa della loro brevità e delle nû  
merose omissioni. Piuttosto, se i modi nostri di pescalos-
sero identici a quelli usati sul Lario,;avrei evitato questo 
capitolo, rimandando al Dizionario dei dialètti detta 
città e diocesi di Como di- P. Monti W * all'operetta 
-Como ed il suo lago (2) e meglio ancora al Pescatore del 
Lario dell'ing. G. Cêttitt), che molto bene ed assai diffur 
samente ne ha trattato. Ma la diversità di nomenclatura e 
F uso da noi di strumenti non altrove conosciutimi obblir 
gano proprio a parlarne in modo particolare, quantunque 
non sia al certo assunto facile, senza Fajutodi figure. E 
^he i Cruscanti mi perdonino tanti nomi vernacoli ! Molte 
nozioni pòi rimarranno ancora incomplete, ad onta che 
mi /Sia curato di assumere le maggiori informazioni da 
pescatori di mestiere ò dilettanti (4) e di studiarli io stesso 
praticamente. 

* * . • • 

Parmi naturale ch'io debba cominciare dai mo(Jì più 
semplici di pesca e quindi da quelli per cui non si fa oso 
di lenze o reti di sorta, 

Per poco che osservi\ ognuno avrà visto ovunque da 
noi ragazzi o dilettanti che ben si pigliano cobiti ed altri 
pesciatelli colle mani; né si trovi strano ch'io parli di 
questo, perchè nell'alveo del Cassarate, nelle ore più calde 

(4) Como, 4845. 
(«)rComo, 4858. 
(3) Como. 4 862 ; fautore forse non eonobbe l'operetta sopra-

citaia, per questa parte scritta da Antonio Gentile. 
[4) Pur tacendo di molti, non posso ristarmi dal tributare rico­

noscenza vivissima specialmente ai bravo pescatore Gaspare Nessi 
di Muralto ed al cortesissirao sig. Cortesi Francesco di Luga­
no. che hanno corrisposto quanto meglio si potesse a miei de­
sideri. 
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delle giornate d'estate, questa uianièra di.pescaìéialttivis-
sima per .gli agoni; una sola persona;arrivò una volta 
a prenderne così fino a 5Û chilogrammi circa» E non 
diversa è certamente quella, rinomata ed usitata solT 

tanto sul Ceresio, per prendere pure gli agoni in t̂ epipo 
di fregolo. Cedo volentieri la peana al Lavizzari, che la 
descrisse perfettamente W. « Una barca con varie persor 
ne, per lo più d'araboi sessi, scorre lungo le sponde del 
lago, in tempo di notte. Là dove la posizione è favorevor-
le, la barca approda e mette a terra quelli che devono 
raccogliere il pesce; i quali si schierano sull'orlo del lago 
alla distanza fra5 loro di tre o quattro passi» Ciò fatta la 
larca s'allontana sulle aque per il tratto di una cinquanr 
tina di braccia; e in essa viene acceso un fascetto- di -mir 
nute fronde e paglie, atto a mandar viva luce. Quindi il 
naviglio di nuovo s'accosta alla sponda eolla..maggior 
celerità possibile, e da questo salta fuori quegli che regge 
la fiaccola inoltrandosi alcuni passi sul terreno, mentre il 
remigante scuote i remi sulla barca producendo un prolun­
gato rumore. Gli agoni e gli antesini (o agoni più novelli) 
seguono velocemente il lume con tale impeto, che si slan­
ciano su F arena eie pietre che sono appena lambite dal­
l' aqua, ed anche fuori del lago sul terreno asciutto. Gli 
astanti allora con molta destrezza li pigliano colle'mani 
e li gettano più dentro terra, dove si veggono saltellare, 
senza poter "raggiungere il loro elemento, E quello ùa 
istante di massima operosità, un parapiglia di pochi mi­
nuti secondi; il quale si va poi ripetendo poco luminello 
stesso modo. Bichiedesi al buon esito di questa pesca che 
la nottesia oscura e il lago tranquillo. Da Lugano ve-
donsi quasi ogni sera nel mése di giugno risplendere que­
sti fuochi sulle sponde di Caprino; e non è raro ette' fino 
sul margine 4eila piazza di Lugano si eserciti questa gè-

(4) Escurs. p. 478-
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nere di pesca ». Venti, trenta chilogrammi d'agoni, per 
ogni volta che si giunga alla riva, è la presa ordinaria. 

Lasciamo pure questo mezzo primitivo e ricordiar 
moci che da poco tempo soltanto, perchè le leggi lo viei-
tarono, si cessò dall' usare diverse paste o sostanze vele-
nose, che uccidevano o sbalordivano di tal modo i l pesce 
che riusciva poi facilissimo prenderlo o piuttosto racco­
glierlo, quali erano la noce vomica, il còccolo ecc.:Il còc­
colo cosi detto era una pasta di còccolo di levante con 
semi di cornino triturati e misti a fluidi diversi. 

Occorre poi non di rado di veder prehderele lamprede 
col badile, col quale levasi il fango dai tondo di ruscelli-, 
e gettato sulla riva ne serpeggiano fuori) pesciolini. Op­
pure pesci grossi, come le carpe,! lucci ed altri, con colpi 
di fucile, caricato a pallini, lungo le rive dei laghi o 
stagni. 

Più specialmente indirizzato allo scopo dì pesca è 
quello strumento a tutti noto e tanto antico che è la Fio* 
«ina (dial. Frosna)* Credo dire che una semplice for̂  
chetta da tavola legata ad un bastone, eolla quale s'in­
filzano piccoli pesci, come si usa per le cobiti a Lu­
gano, sia la forma più elementare ed ovvia di fioci­
na. Ed invero la fiocina propriamente detta, lo scettro 
di Nettuno, non è che una freccia dì terrò, che termina 
dalla parte opposta alla punta in cono tronco e cavo, m 
cui si inette un manico di legno, e alla quale sono unite 
lateralmente altre quattro o sei asticine finite a mezza 
freccia, li manico può essere di diversa lunghezza. Le 
piccole fiocine hanno Fasta lunga, circa tre metri, e con 
essa si maneggiano ; colpendo il pesee, le punte s'infig­
gono nelle carni e non possono riuscire in causa del den­
te delia freccia. Le grosse fiocine hanno manico corto, 
circa un metro, e all'estremo di esso si attacca una corda; 
il manico serve allora per gettarle a distanza e la corda a 
ritirare lo strumento quando il pesce sia còlto. Con que-
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ste fiocine si prendono, più che colie prime, pesci di una 
discreta grossezza, e specialmente trote, bottatrici, lucci, 
anguille, pesci persici; non sono così usate per i pighi 
come sul lago di Como (*). Si adoperano in Val di Blenio, 
stando sulla riva del fiume, e comunemente sui laghi e 
più ancora sul Verbano. Quivi tal pesca si chiama alla 
paglia* perchè si eseguisce di notte al chiarore di paglia 
bruciata sulla prora della barca peschereccia; alla paglia 
spesso si sostituiscono i truccioli da falegname (buscai) o 
una lanterna.a riflesso. La barca procede lentamente lun­
go la corona del lago, il lanciere con occhi fisi ai fondo 
sta dalla parte verso la riva, mentre si tiene il fuoco dal­
la parte opposta. Appena egli abbia spiato un pesce * 
immobile o abbagliato dalla luce, gli vibra addosso la 
fiocina e di rado avviene che gli sfugga. In Val di 
Blenio, in Leventina ed altrove si adoperavano.anche 
delle piccole fiocine lanciate col fucile, ma ora non sono 
quasi più in uso. Sebbene non sembri a prima giunta, 
viene assicurato essere questa pesca colle fiocine abba­
stanza dannosa per le trote in monta. 

La così detta Prederà credo che non si usi altrove 
che alla Tresa e con essa si prendono piccoli pesci e spe­
cialmente il Barbo canino. É una cassetta di legno, ret­
tangolare, bassissima, chiusa da tutte parti, meno che da 
una faccia, o bocca, che è attraversata da un chiodo e ai 
lati della quale vi sono due manubrii, che servono a por­
tare lo strumento. D'ordinario ha la lunghezza di 75 cen­
timetri, per 50 di larghezza e 8 circa di profondità, ma, 
toltone lo spessore delle assi, ne restano 4 circa di cavo 
interno. Si pone sul letto del fiume colla bocca rivolta a 
valle, vi si fissa sopprapponendole dei sassi, anche con 
arte per meglio celarla, e là si lascia talora tre o quat­
tro giorni. Il pesce rimontando s'iutaoa volentieri nella 

(4) Monti. Ittiol. p. 45; Notizie pf éi. - Celti, op. cit. p. 400, 
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prederà. Quando si voglia pescare, si tolgono i sassi più 
grossi e poi si rarapina la prederà pel chiodo e presta­
mente si solleva; ì&n inteso che bisogna far rumore od in 
qualunque modo impedire che il pesce ne esca, anzi far 
sì che s'intani sempre più. Cosi si prendono anche pa­
recchi chilogrammi di pesce per volta , se la rimonta è 
abbondante. ^ 

Un apparecchio più in grande è quello col quale si 
prendono le trote in frégolo, lungo i fiumi maggiori del 
Sopraceneri, Ticino, Maggia e loro influenti. 

Si chiama Cassa, ed è costituito di due parti, cioè 
a dire della pescherà o cassa propriamente detta e del 
raslell o rastrelliera. La prima e principale parte è una 
cassa di legno, rettangolare, lunga da 3 ad 8 metri 
e larga 1 circa, con coperchio mobile provvisto di ser­
ratura , chiusa posteriormente, cioè alla coda, e al da­
vanti, n bocca, aperta; essa manca del fondo n meglio 
gli è sostituito un intreccio di vimini, che permette sol­
tanto alFaqua di passarvi attraverso. La rastrelliera, come 
di leggieri s'intende, è un graticcio di assicelli o bastoni 
spaccali e disposti paralellamente pel lungo, in modo da 
formare ancora un rettangolo, ai lati un po' rilevato per 
guide più grosse. Onde pescare con essa bisogna adattare 
opportunamente il letto del fiume. Si sceglie quella parte 
dove la corrente è più rapida, F aqua bassa ed il fondo 
ghiaioso; con sassi, fascine ed altro si formano due dighe, 
che dalle rive del fiume convergano verso quel dato pun­
to, onde tutta F aqua passi per di là. Allora, nel luogo di 
riunione delle dighe, si pone la rastrelliera e dopo di essa 
la .cassa, il qui fondo venga tenuto un po' in rialzo per 
mezzo di passoni, sicché peschi poco nel!' aqua ; la ra­
strelliera s'incastra nella bocca della cassa. L'aqua che 
scorre sulla rastrelliera fa una piccola cascata per entra­
re nella cassa e ne esce pel disotto; la corrente trascina 
il pesce, la rastrelliera lo guida in questa specie di tra-

6 
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bocchèllo, d'onde non può uscire, sia perchè è spìnto 
continuamente verso la còda chiusa delia cassa, sia: per 
la piccala cascata clic, essendo limitata tlalle punte spor­
genti della rastrelliera, il pesce non può superare con 
salti e quindi vien sempre respinto in giù. 

Quando la bocca della cassa è rivolta a valle del fiume, 
il pesee vi entra al momento di risalire, e però dieesr al­
lora a monta*- quando è rivolta in senso contrario, il pe­
sce vi entra nella discesa, dopo il fregolo, e chiamasi a1 

dismonla. È questo il vero strumento sterminatore dellfe 
tròte, e se ne prendevano delle quantità enormi e le più 
grosse; ora, hen inteso, più scarsamente, e la pesca vol­
gerà sempre in peggio. 

Quantunque più innanzi verrà luogo opportuno di 
parlare dei Bertovelli, nondimeno uno di essi vuol es­
sere descritto in questo paragrafo, non essendo complicato 
da fili oreti. A Brissago e su- questa riviera dei Verbano, 
questo si costruisce esclusivamente con vimini o con rami 
di castagno spaccati pel luugo ßancister); ha la forma di 
una pera, con 12 o d4 di questi rami, come costole ed al­
tri disposti trasversalmente. Alla base le costole si ritor­
cano verso l'interno e lasciano l'orificio d'entrata; ed 
alia parte ristretta o coda il bertovello porta una corda o 
ramo di xite (vidaòhi) 3 onde fissarlo od estrarlo, oltre che 
offre un foro, che si chiude con tappo di paglia. Al davanti 
della hocca si dispone del fogliame verde di lauro (fra­
scate)* che sembra assai propizie pel fregolo specialmente 
dei jk-'sei persici, che vi depongono sopra le uova, tanto 
che le frascate talora ne sono come imbianchite. I pesci 
eiHrano senza trovar più modo d'uscirne. Si mette ordi­
na riamente alla corona dèi lago, in maggio e giugno, 
tacendolo affondare con sassi e, dopo avervelo lasciato unai 
notte o due, lo si ritira con un paio munito d'uncino (ram­
pai) e, levando il tappo, si estrae il pesce. 

In: fine recentemente si tentò persino x in alcune locar 
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lita dèi laghi, dì pescarecon Torpedini (dinamite), le 
quali, scoppiando, sbalordiscono ed ammazzano il pesce, 
che viene poi a galla. 

§2. lenze. 

Gli strumenti più semplici di filo sono le lenze* \e quali 
ponho essére adoperate con una bacchetta, oppure sènza; 
in quest' ultimò caso abÉiamo"la lanzèttéra* la tirlindana 
e la spoderila o Ugna* mentre nul primo la canna comu­
nemente detta, oppure anche pesca. 

In ogni mòdo la parte principale della lenza è una fu­
nicella, che può essere di fili di lino o di crine di cavallo 
o d'altro, parecchi dei quali si accoppiano torcendoli, don­
de' anche il nome di tortiglia alla funicella. Essa naturai 
meiite riesce di varia lunghezza a seconda del numero di 
pezzi'annodati F uno di seguito alF altro. Ad una delle sue 
estremità, o di tratto in tratto nella sua lunghezza, si at­
taccano ubò'o più fili' di seta di baco, detti stlàli o più 
spesso moline* che, essendo incolori, ingannano più facil­
mente il pesce, non spaventandolo colla vista di oggetto 
straniero; e però in certi casi la molina deve essere lunga 
assai. Alla fine della molina è legato Tamo (àm)*pev 
mezzo'di seta. L'amo è uh uncinetto d'acciajo, come tutti 
sanilo, dì varia fórma, terminato a mezza freccia; può 
essère ùnico o dóppio o triplo, e le riunioni di più ami 
chiamausi baggie* quelli di lanzèttéra sono semplicemente 
untilo di Terrò piegato a<d angolo ottuso, con un'estremità 
schiacciata ed acuta. SulF anio si pone Fesca, che è natu­
rale od artificiale. Piccoli pesci, lombrici (lambrollolj/ui-
setti, mollica di pane, polenta, acini d'uva, od altro co­
stituiscono la prima specie; seta, che involga l'amo ad 
eccezione della punta, di colorito speciale da simulare la 
larva àeì Tenebrìo molilor* volgarmente detta càmola* 
piume d'uccelli, pesciolini lìmi di metallo lucente"o. lo' 
stesso foggiato a cucchiaio e così di seguitò; sono esche 
artificiali. 
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LaXanzèttéra consiste soltanto di queste parti. Lun­

go la porzióne inferiore della funicella si attaccano, alla 
distanza di qualche centimetro Fun dall'altro, dei fili, di 
seta di baco o moline, di circa 5 centim., in numero di 
cinquanta e più, ciascuno dei quali porta uno di quegli 
ami che ho descritti, attaccati alla molina proprio nel 
puqto ove formano l'angolo. Ad un'estremità della funicel­
la sì applica un pezzo di piombo, onde farla affondare e 
all'altra un galleggiante qualunque, che ordinariamente è 
un pezzo dì bastóne. Inescati gli ami di lombrici, si getta 
la lanzèttéra pell'aqua e si abbandona a sé. Bentosto ve-
desi il galleggiante a muoversi, indizio che qualche pesce 
fu preso all'amo; dopo qualche poco di tempo si ritira 
dall'aqua la funicella e talvolta tutti gli ami portano seco 
un'alborella. Questa pesca si fa sempre di buon mattino 
sui laghi, e specialmente l'ho vista usarsi sui Ceresio d'e­
state, stando su una barca a poca distanza dalla riva. 

Allor che il sole s'innalza sull'orizzonte non è più 
possibile farne présa, perchè le alborelle di preferenza 
cercano i più profondi del lago. 

Il Getti (4) crede che la lanzèttéra si usi da noi per gli 
agoni, forse perchè quella che chiamasi così sul lago di 
Como è la nostra lenza per gli agoni, ma in tal caso è 
portata da una canna, mentre ciò non è per la nostra 
lanzèttéra. Con questa noi prendiamo soltanto le albo­
relle (vaironi). 

La Tìrlfiidama notissima, preferita dai dilettanti di 
pesca, è anch'essa una lenza, ma lunghissima, che si trae 
seco colla mano percorrendo il lago in barca e si tira e 
si rallenta continuamente, facendoci accorti che un pesce 
vi si è attaccato la resistenza opposta, a strappi non 
continui. La tirlindana di solito si avvolge sopra un' asse 
o un arnese qualunque di legno. Diversifica a seconda del 

(4) Op. cit. p. 62. nota. 
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pesce che si vuol prendere e chiamasi tirlindana da pesce 
persico* da luccio e da trota. 

La prima è poco lunga, la funicella essendo di circa 
20 metri, alla cui estremità, per mézzo di una molina, si 
unisce l'amo, portato da un piccolo pesce-esca di metallo 
argentato, come diceva sopra * ed inoltre tre o quattro mo-
schette* ossia insetti veri od artefatti con pezzetti di piume 
d'uccello, che si pongono alla distanza di circa mezzo 
metro Tuna dall'altra. Con questa tirlindana si pesca a 
poca distanza dalla riva/in tutta la buona stagione, e si 
prendono agoni, cavedani ecc., ma più spesso pesci persici. 

Quella da luccio è lunga circa 60 metri, ma differisce 
specialmente perchè l'ultima parte deve essere di mi­
nugie, o budelle per strumenti dà suòno, su cui siasi av­
volto un filo inetallico; oppure deve essere un grosso filo 
di rame o di ottone, onde impedire che il luccio lo roda e 
fugga cólFesca e Famo in gola. Diversi pesi servono a 
farla affondare, còme si vuole. SÌ. pesca a non molta di­
stanza dallariva a seconda della profondità delF aqua. 

Quella infine da troia è la più lunga di tutte, fin 120 me­
tri, di cui 60 ad 80 in cordicella forte, inverniciata e mu­
nita di pezzi di piombo ad intervalli ed il rimanente de­
ve essere tutta di molina, onde l'esca sembri libera nel-
Faqua, e viene armata all'estremità di 2 o 5 ami a 
distanza. Si aggiungono poi alla funicella principale altri 
bracci di molina a diversa altezza e di varia lunghezza, 
pure armati di ami. Per esca si adopera sempre un pesce, 
(agone od altro) e si pesca in alto lago a grandi profondi­
tà, dal principio dell'inverno alla primavera. 

La Spadèrna o liigna si usa specialmente a pren­
dere anguille, nei laghi o nei fiumi, ed è una lunghissima 
lenza, senza molina, che porta di tanto in tanto un amo, 
attaccato alla funicella principale con un braccio di refe 
poco lungo. Gliami s'inescano di lombrici o di lampre­
de. Si getta nett' aqua di sera, a zig-zag, fissandone gli 
estremi a punti determinati e si estrae al mattino. 
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Sul lago Maggiore la lijgna è u§ata anche per le trote. 

Allora può èssere'lunga 2 e più mila metri; ad ogni de­
cina di metri si attacca un crine (mastro) bianco della 
lunghezza di % ni., molto sottile,Tebe portaTamòJnèscato 
di un pesciolino (còmimemehte un' alborella), ma per mo­
do che là punta sola sporga dalla sua bocca ed il gambo 
dell'amo stia neicorpo. Da 80 in 1Ó0 metri si mette un 
galleggiante o pezzo di soverò. Si principia a deporre la 
ligna ad una distanza di circa 500 ra. dalla riva e alla 
fine dellaligna si inette una fune con un sasso ed un se­
gnale di legno provvisto di un ramo di alloro per vederlo 
a distanza. 

Quando si applichi la lenza all'estremità di una bac­
chetta, allora, prendendo una parte pel tutto, si chiama 
Caaha, perchè appunto la bacchetta, che del resto può 
essere di salice o simile, è di canna comune, più o meno 
lunga, e spesso di più pezzi, che si introducono a sfrega­
mento F uno nel!* altro e all'estremità porta una bacchetti­
no sottile di legno flessìbile, ma che non si rompi cosi facil­
mente. Qualche volta lungo la lenza v'ha un galleg-giante, 
che è un turacciolo di sòvérÓ, d'ordinario, attraversato 
dalla funicèlla e tenuto fisso mediante un pezzetto di le­
gno a quel tal posto che sì voglia, per dare maggiore o 
minor fondo. Non ho mai visto usarsi sui nostri laghi quei 
tanti perfezionati galleggianti messi in opera dai pescatori 
del Lario. L'amò della lenza può essere più o meno gros­
so ed anche le si attaccano molti ami, specialmente alle 
lenze détte a moschetta. Diversa è l'esca a seconda delle 
specie di pesci da prendersi e diverso anche il modo dì 
usare della lenza. Così perle alborelle, scardole, triotti, 
pesce persico, pigili, cavedani, sa vette si adoperano bric-
cioli di pane, insetti, vermi, lombrici; lombrici o polenta 
per tinche e carpe; pesciolini naturali per pesci persici, 
trote, lucci; la ninfa del baco da seta o gli acini d'uva 
pel cavédano; la càmola pel tèmolo ecc. La lenza a mo-
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schella falsa, cioè ad esca simulante mosche o farfalleltej 

e con più arai, fino a 12, attaccati alla molina ; è special­
mente indicata per la pesca dèlie alose, vale a dire per 
antesini, agonie cheppie. Nel tempo del fregolo un solo 
individuo con una lenza può prenderne 50 e fino Ï0 chi­

logrammi al giorno. La pesca alla canna è fissa e si sta 
.sulla riva del fiume, dello stagno o del lago, oppure su di 
una barca, ma .ferina presso la sponda. Talora, gettala la 
lenza, non si tocca più finché il galleggiante noa si muova 
ripetutamente e si sommerga; ma se la lenza>é>a moschet­
t a , ;senzagalléggiaiUe^i^ pescatore la scuote di continuo 
neir aqua, lateralmente, onde agitare Fesca e così render­
la visibile al pesce ed allettarlo ad abboccare. Miratale è 

la destrezza colla quale il pescatore getta la lenza-, la 
scuote, F estrae e la rigetta con nuova lena. Chi non vide 
nel giugno, particolarmente di mattino o di .sera, alla 
Punta di S. Martino presso Lugano, allo sbocco del Cassa­
vate, al Ponte di Melide, allaibase del monte S.Giorççio^in 
Pojana), a Capolago, a Magadino e tanti altri luoghi pre­
feriti, frotte di pescatori sulla loro barchetta o a gambe 
Jgnude jaeir aqua trarre dall'onda l'argenteo agone? 

§ 3 . Beli. 

Intendo per rete, come nel sensoconiupe della,parola, 
tuia intrecciatura di fili o »tessuto di maglie. E pertanto 
faccio entrare in questo paragrafo anche la descrizione d,i 
istromenti,.che ordinariamente non sono ammessi come 
reti propriamente dette. Iu queste ultime v'è sempre a 
considerare la fune superiore, che diçesi le^Lß (in alcune 
reti mari ecc.) ed una inferiore cioè il piede J^pè in gene­
rale, ma talvolta maria del pè* pé da fond* scimossa de 
fonA* làniau). Alla testa si attaccano i galleggiarti > qoa?i 
sempre pezzi di sughero (sugher* sudar* spungh* spun-
(jhin* legnàzz) e al piede dei pezzi o palle di piombo, di 
ferro, ciottoli ecc., alfine di tener tesa la rete o farla affon-
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dare. Le maglie (magg) della rete sono divaria grandez­
za, a seconda della pesca a cui viene destinata, e si dice 
chiara od Oì*ba se a maglia larga o strettissima. Talune 
reti sono costituite da un solo tessuto; in altre invece la 
rete principale o redina è interposta a due reti a maglie 
più larghe e a filo più robusto, che diconsi mantello s in 
fine certe reti sono formate da due grandi tessuti semplici 
od ali* che convergono in un sacco, a maglie che vanno 
divenendo sempre più fitte. Ond'é naturale la classifica­
zione di reti a semplice maglia* a mantello ed a sacco. 
Però alcuni scrittori (*) vollero mettere frale reti a sacco 
anche quelle che veramente non hanno il sacco, ma que­
sto si forma nel levarle dall'aqua; la quale opinione io 
non ho creduto di seguire. Anehe da noi, i pescatori so­
gliono misurare le reti a numero di maglie e a spazio 
(spazza)* intendendo per questo l'altezza di una persona 
di statura ordinaria e che corrisponde a circa i™, 50. 
Ogni gettata di rete si chiama traqg o più comunemente 
60«. 

a) Reti a semplice maglia. 
Tra queste reti altre sono volanti* cioè possono essere 

trasportate dal ventò o dalle correnti, anche del lago, 
lontano centinaja di metri dal luogo dove furono gettate, 
giacché non portano pesi al piede; altre sono dette di fer­
mata (da férma)* onde sono fisse in un luogo e vi restano 
durante la notte; altre in fine portano una armatura. 

Da annoverarsi fra le prime è certamente i lBiù (o 
Bhu o Bià)* che è una rete usata sul Iago di Lugano, 
lunga circa 100» con maglie alla testa, che vanno sempre 
più diminuendo di grandezza verso la metà dell'altezza; 
la quale è di circa 40m, 50. Si usa attaccare ad una delle 
sue estremità un'asse, che porta un campanello (ciocca)* 
il quale suona al muover dell'onda, e permette di ritro­

si) Il Cetti ad esempio, op. cit. 
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varia, sebbene si fosse alquanto spostata. Non la si adoper 
d'ordinario che in agosto e settèmbre, a seconda della sta­
gione più o meno bella, e soltanto di notte. Prendonsi con 
essa agoni, che di notte corrono a fior d'aqua e piccole 
trote, di cui farebbe, a dire di alcuni, molta strage. 

Somiglia al Biù F Antanella, adoperata per le tinche 
sul Ceresio. Ha però la maglia più larga, è lunga 15 a 
20œ, alta circa uno, con piccoli ciottoli al piede. Si mette 
nei luoghi erbosi, specialmente in giugno e luglio, fa­
cendo il cappino, vale a dire ripiegandone di solito un'e­
stremità a semicerchio. I pesci sono arrestati nelle maglie 
(immagiàa) per gli opercoli. 

La Pantèra è una rete di filo di seta, lunga 20-25m, 
alta da 0*, 50 a 0ra, 60, a maglie di 2 centim. circa, con 
sugheri alla testa ed una grossa corda al piede, che serve 
abbastanza a tendere la rete, a rao' dei pesi di piombo e a 
farla affondare lentamente, com'è necessario. All'estremità 
porta un segno per estrarla, il quale ordinariamente è una 
cassetta da lavandaia (predèlla)* ove si mette anche la rete 
per portarla via. Si usa soltanto sulla go, di Lugano eserve a 
prendere antesini ed alborelle (vaironi), ma questi ultimi 
casualmente-e senza chela rete varii di forma. Viene assi­
curata alla riva e poi, perpendicolarmente ö lunghesso alla 
medesima, adattandosi alle correnti, si lascia cadere man 
mano nell'aqua. Ordinariamente le barche che pescano 
sono parecchie, non meno di quattro, ed i pescatori met­
tono la propria rete una dopo l'altra, in modo che le pan­
tère che discendono nell'aqua,formano una specie di scala 

rdal fondo alla superficie. Quando l'ultimo mette la rete, il 
primo l'es trae e ritorna a metterla dietro a quella dell' ul­
tima barca. Si pesca sempre all'alba e per un'ora circa, 
potendo prendere eosì da 15 a 20 chil. di pesci ogni sin­
gola barca. I pesci restano presi come uell'Antanella. 
• Il Cocù si usa al Verbano. Ê luogo da 400 a 200m, alto 
circa 30", a maglie larghe da 15 a 20 centina., ogni quat-
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tro metri porta in testai s^hexi (martj3 ed alpiecje dçi 
ciottoli. Serve soltanto per,pĉ sqi ̂ rps î e specialmente per 
le li;ote; dal giugno air ottobre, (si mette nçl lago alla 
sera, allo, sbocco dei fiuipi, esigeva î mattino, istruen­
dola dritta. I pescatori chiamano coazza F attorciglia­
mento di una parte della rete dove incappò e si dibatte il 
.pçsce, che ,riçsc(e talora a romperla e fuggire. 

Cimile al Cqcù è il Bede*psgl*, dell? lunghezza di 
5Q0m,con funi in alto ed in basso, si fa galleggiare con 
.pezzi di legno (d'ordinario di peccia) attaccati alla testa 
ogni dieci metri. Si mette in alto lago, fissandone Festrer 
inilà con àncore, e si allenta una metà della lunghezza per 
fervi rimanere delle insaccature. È conosciuta soltanto sul 
lago Maggiore, ove si adopera in ogni tempo. 

Il Ri.nle (Uiàa3 forse eqoivale a rete alto) è una rete 
luyga 450 a 200™, dell'altezza di 20m, a maglia di circa 
25 milliin., con moltissimi sugheri alla testa, uno presso 
aU'ajtio e ciottoli ogni tre metri circa lungo la corda del 
piede (maria del pé). Serve sul lago Maggiore a pescare 
aggeli e cheppie specialmente, ina prendonsi anche insie­
me tinche, lucci, cavedani grossi ecc. Si può pescare con 
essa da jriva o in barca ed occorrono quattro upipinj. Ne£ 
primo caso se ne fissa un capo a riva e poi si fa un semi,-
cercfyio a distanza sul lago, centre man mano si va met­
tendo la .rete e di nuovo si ritorna a terra; allora si tira 
la corda del piede, continuando finché la rete si chiude di 
sotto, poi si leva la testa unitamente al piede, e così resty 
formato un sacco in cui si raccolgono i pesci. 

La pesca delle cheppie col riale presenta qualche par­
ticolarità degna di menzione. Le barche peschereccie sono 
d'ordinario due o quattro, ciascuna delle quali porta quatr 

irò uomini e la rete, oltre mia o due harcbe dette guar­
die, su cui stanno gli osservatori. Dato che siano due le 
barche peschereccie, queste si collocano allo sbocco dei 
fiumi, Maggia o Ticino, Tuna a destra, e Fallra a sinistra, 
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alle sponde, lasciando tra loro lorspazip di circa 200 me­
tri. Alla corona del Iago, in direzione della metà del fiume, 
va adancorarsi la guardia. L'osservatore che vi sta.sopra, 
spia attentamente il passaggio dçlle cjieppie in riqionta 
pel fregolo, e quando ne veda una discreta frotta (da 50 a 
60 almeno, perchè non si pesca per un minor numero), 
dà un segnale di convenzione, cioè un fischio. Allora la 
barca di destra fa un ampio cerchio a sinistra, quella di 
sinistra a destra, ciascuna calando la rete, mentre dalla 
riva procede in alto, dimodoché si riuniscono e prendono 
le cheppie in mezzo. Ciò fatto, due uomini stanno su di 
una sponda della barca e due dall'altra e tirano la conia 
del piede della rete, finché e arrivata sotto la barca (ope­
razione che si deve fare un po' in fretta, onde i pesci non 
s'affondino e, passando al di sotto della rete, se ne fugga­
no); in appresso si riuniscono i sugheri e finalmente i pe­
scatori prendono tutta la manata della rete e la ritirano 
a poqo a poco in barca. Nel sacco, che naturalmente così 
si formarsi ammassano le cheppie ç, se poche, vengano 
rovesciate in barca in una sola volta, s,e invece sono tante, 
si va alla riva e si tirano dall'acqua un po' per volta, per 
evitare la rottura della rete. Vi furono casi çli prenderne 
più di mille in una sola pescata. 

I Kialini o riarmi sono reti che si usano sul Jago 
Maggiore, lunghi ed alti come il Çocù, a maglia stretta e 
variabili a seconda che si adoperano per pescare agoni od 
alborelle, cioè di 25 mill, pei primi e di 42 mill, circa per 
le alborelle. Per gli agoni si mettono nel lago alla sera, in 
novembre e dicembre specialmente, con un'estremità 
dritta e coli'altra a cappino; ciascun estremo della rete 
vien munito di un lume o lanterna chiusa, affidata ad un 
galleggiante. Gli agoni corrono al lume ed incappano 
nella rete e specialmente nel cappino. Per le alborelle si 
pesca di preferenza in inverno un po' più in alto della 
corona del lago. 
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Il Rione orißlone a fiorone ë un riale più grande 

e pescasi nello stesso modo, ma per le trote; però non si 
usa quasi più, a motivo che costa troppo. Non si confonda 
col redone di cui parlerò fra poco. 

Il Kedaquèdo è la massima rete che si usi sul Ce­
resio. È tutta dì filo di lino finissimo, lunga 150m, alta 
SO-oS10, a maglie da 20 a 25 mill., alla testa porta tanti 
pezzi di sugherosarghi 40-12 cent., così fitti Funo presso 
all' altro d'aver la forza di sostenere a fior d'aqùaìa testa 
della rete. Essa rimane tesa verticalmente dal filo più 
grosso e pesante di cui si fanno le maglie dei piede e 
dalla corda che le unisce ossia dalla làntana. Àncbe le 
"maglie della testa e di quella parte della rete, che forma il 
sacco nel levarla j sono più strette e di filo più grosso. Ad 
un estremo della rete è attaccato, per mezzo di breve 
corda, un pezzo di legno concavo, che i pescatori dicono 
boggia e, stando a galla, serve per far vedere F estre­
mo della rete e prenderlo facilmente anche di notte; e 
all'altro estremo una lunga corda. Questi due estremi si 
chiamano tabbiètta* della bolgia il primo, della corda 
Y altro. Si pesca col redaquedo facendo un gran cerchio, 
mettendo prima la tabbiètta della boggia e poi calando 
tutta la rete e, siccome F altro estremo ordinariamente 
non arriva al punto di partenza, si tira la tabbiètta della 
corda fino a chiudere il circolò alta prora della barca. Poi 
i pescatori manovrano come col riale, cioè tirano tutto 
in barca il piede della rete e quindi la chiudono inferior­
mente; prendono in seguito testa e piede insieme e ma­
no mano che li ritirano, cioè che fanno corsàa la rete, 
il circolo va restringendosi. Quando s'è verso la fine del­
l'operazióne,la barca si tira un pò indietro e la rete è di­
ventata un sacco, in cui tutta la preda s'è raccolta, il quale 
prestamente si trae in barca. Quandola pescata è ricca, 
onde evitare rotture nel sacco, che s'è formato colla rete, 
vi si passa sotto una coperta di tela, la stessa della barca. 
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Col redaquedo si prende ogni sorta di pesce grosso. 

Nell'estate suolsi pescare una volta.alla settimana; presso 
riva, per pesci finì, tinche, anguillea trote, pesci per­
sici ecc. Alla fine di maggio e principio di giugno i pe­
scatori fissano anche una settimana per pescare i così 
detti malnati o pesci bianchi, cavedani, savette, ecc., 
come ho detto altrove parlando del pigo. Ma si prendono 
pure agoni ed antesini. Però la pesca degli agoni si fa in 
modo speciale, al così detto sali e buìi* cioè al salto e 
al bulichio. 

Al saìi si pesca dal febbraio al marzo ed è quando 
si fanno le più grandi prese. Allora gli agoni sogliono 
radunarsi in falangi compatte e ai primi bagliori del 
giorno qualcuno alza la testa sfiorando F aqua. I pesca­
tori, che stanno già pronti osservando verso oriente, 
cioè verso la luce, la superficie dell'aqua, colgono quel-
F istante e circondano subito con un redaquedo lo spazio 
dove era comparso il primo agone. Non appena che gli a-
goui toccano la rete, per istinto vengono tosto a galla e 
tendono a saltar fuori dalla prigione, correndo rasente ai 
sugheri e poi d'un salto sorpassandoli. Se non che altri 
pescatori, in altre barche, gettano intanto i loro reda-
quedi attorno al primo, alla distanza di un metro o due 
tra F uno e l'altro. Belio è il vedere allora gli agoni che 
cercano superare e saltare sempre le nuove reti, finché 
lassi finiscono per morire e inargentano tutta la superfi­
cie di questo grande spazio. Il momento decisivo è quello 
di mettere il primo redaquedo, che, ove fosse posto avanti 
o dopo l'agone apparso pel primo, la pescagione sarebbe 
del tutto fallita. 

In tal caso i pescatori rimangono in posto, e allo spun­
tar del sole, spiano le bollicine prodotte dagli agoni che 
vengono a galla per tentare di pescar di nuovo coi reda-
quedi, ma, come si dice, al buìi. Ogni barca allora fa 
da sé. mette il proprio redaquedo e contemporaneamente 
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una Rediim/gaîlég'giantè nèll' iritérno dello spaziò com­
preso dal redaquedo, prossimaménte ai sugheri; anzi qué­
sta', che non è altnr se ndiï una rete senVplice, a filo sòl-
tire, còri corda al piede e sugheri in alto, si càia insieme 
a l redaquedo. Diverse redine sòglionsi tener in pronto, in­
filzate, per le griahdi màglie della tèsta, su di un basto­
ne. L'agone, urtando contro le pareti del redaquedo, 
viene a galla e spicca un salto per sorpassarlo, maJ in­
cappa nella1 rédin a. Le prese allora però non sono còsi 
ricche ed in tal modo si può pescare anche in altri 
mesi. 

La Bedina è della medesima forma e si pesca sul Ce­
resio come il redaquedo, ma è più corta e bassa e, sicco­
me la sua maglia è meno della metà di quella del reda­
quedo, cioè minore di un centimetro, serve per pesci più 
piccoli, alborelle (vaironi), antesini ecc. Gli antesini si 
prèndono colla bed ina in primavera, sulla fine d'aprile, 
prima della fregola degli agoni. Si pesca sempre con due 
barche'e ciascuna mette la propria rete vicino all'altra, 
ma'in senso contrario, cioè se F una comincia dà destra, 
F altra da sinistra. Alle due circa pomeridiane i pescatori 
méttono la rete, come dicono a ponente* nelle località che 
essi conoscono, specialmente lungo la riva dalla Mal pen­
sata al Paradiso presso Lugano. Fatto il semicerchio, Fan-
tesino, appena tocca la parete dèlia bedina, viene a fior 
d'acqua e cerca di saltarne la testa, dove sono i sugheri. 
Quelli, che vi riescono, fuggono quasi sempre verso riva 
e spesso cosi precipitosamente da uscirne in secco. Del re­
sto gli altri rimangono nei sacchi fatti colla rete che si 
appende alla barca, i quali si chiamano cabbiolt, cab-
bieiiji pescatori continuano a tirare in barca la testa del­
la rete pur lasciando giù il resto, altrimenti gli antesini 
fuggirebbero. Per ogni pescata se ne possono prendere 
anche da 250 a 500 chilogrammi. 

Alcune voltè^ sìa col redaquedo che còlla bedina. si 
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pesca rièlmodò chiamatomèWàlàlunga; Ï pescatori di 
due barche mettono le' loro reti insieme, di guisa che for­
mino un unico cerchiò; poi separandosi le barche si pòr­
talo1 ai pùnti di congiunzione delle due réti. Da* una par­
te, a prora di ciascuna barca, i pescatori tirano'il piede 
dfuna rete, e dall'opposta quello dell* altra réte; cosi con­
tinuando finché le barche avvicinatesi limitino cólte reti 
due cerchi separati. Infine essi si scambiano la metà della 
réte, che loro non appartiene, ecrascUna barca lavora per 
proprio conto ad estrarre il sacco. Non di rado avviene 
che Fuhodi* questi sia ricolmo e l'altro vuotò affatto di 
preda; in ogni caso però in questa manierasi fanno le 
massime pescagioni, centinaja e migiiaja di chilogrammi 
per volta. 

Come per pescare col redaquedo, così colla bedina oc­
corrono quattro uomini per barca, che si alternano1'la 
fatica di tirare la rete. Queste barche sono dì una forma 
speciale e mancano quasi del tutto di sponda ùellà' metà 
anteriore, dove si lavora a mettere ed estràrre la 'rete e 
chiamansi navi.' 

Fra le reti con ai'matura annovero primamente il 
Tulio (fall), che si-adopera sul Ticino per le cheppie. 
La rete è semplice, a maglie di circa 5 centimetri, di 
figura quadrilatérale si attacca coi lati, lunghi un pajo 
di metri, alla parte anteriore di due pertiche della lun­
ghezza dì 5m, 50, le quali si uniscono dalla parte oppo­
sta, in modo però da restar' mobìli e', quando s'apra­
no, da formare un triangolo, la cui basé è F anteriore 
dette due corde della rete. Per tenere le pertiche cosi 
aperte, si interpone a poca distanza dal vertice un basto­
ne trasversale ed in questo ultimo spazio triangolare sta 
il pescatore. Volendo egli pescare, dà di piglio al vallo, 
prendendo con una mano il bastone trasversale e i a cor­
dicèlla posteriore della rete e coli'altra, passandola al 
di dietro delia * persona; preme solle pertiche al loro 



punto di convergenza. Entra allora nel fiume, sommerge 
Fistromento contro correpte; quando un cheppia, che. 
discende,- urta contro la rete, Jl pescatore se n'accorge 
tosto per la mano che la tien tesa, solleva F istromento 
e con esso il pesce, che getta sulla riva. 

11 Guadarne a s tanga o Bi lancine è una rete qua­
drata, di circa quattro m^tri di superficie, ai cui angoli 
opposti si attaccano gli estremi di due bastoni piegati ad 
arco ed incrociati in aito,dovç §i unisce una lunga: per­
tica o stanga. Dalla ba^ca, oppure, ancke dalla riva, il pe­
scatore cala la guada nelFaqua e, quando s'accorga che 
i pesci pass io sopra la rete* la solleva con agilità e getta 
iu asciutto il pesce. Nei fiumi si prendono cavedani ecc. e 
nei laghi specialmente le alborelle (vaironi). Nelle notti 
di maggio e giugno il pescatore, studiate prima le lo­
calità dove fregano le alborelle, ne fa abbondante preda. 

Il Sandro è un'altra rete che si usa allo sbocco dei fiu-
mi nel Verbano ed ha circa 301 di lunghezza, lmd' altez­
za , maglie di 5 cent., senza sugheri in alto, ma con ciottoli 
al piede. Si attacca a pali conficcati nel letto del fiume, 
in modo da formare un semicerchio, costringendo il filo 
della corrente ad attraversare la rete, per mezzo di ar­
gini in sassi, divergenti fino a giungere alla riva. Non si 
adopera che per le cheppie, le quali, trascinate dalla 
corrente, incappano nella rete e specialmeßte uelle in­
saccature che F aqua stessa vi produce. 11 pescatore s'i-
noltra nel fiume e le estrae ad una aduna, gettandole 
sulla riva più vicina. 

Queste reti istesse, ma lunghe 40* ed alte 2m, a ma­
glie di 40 cent., si usano ai laghetti di Piora per le trote 
e soltanto da luglio a settembre, in causa dei ghiacci. 
Si lasciano ferme nei lago. 

b) Reti a mantello. 
Le tipiche sono quelle chiamate Trinagli o tremag-

gi* come indica il vocabolo, a tre tessuti di maglie, con 
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Sugheri alla testa e pesi al piede. Varie ne sono le specie, 
differenti soltapto nell'altezza della rete e nella grandezza 
delle maglie della redina, la quale puònessere da 75 a 50, 
a 25 mill. 

I Tremagli di fermata o d'agone (trimagg da fer­
ma) sono di canape finissima, lunghi 15m, alti 4m, e sì 
pescano- specialmente per gli agoni, ma anciie per tin­
che, cavedani, ecc. t pescatori li méttono di sera, per­
pendicolarmente alla riva del lago; se per pescare agoni, 
senza farvi, come di consueto, il cappino. 

Coi Tremaggini ò tremaggioli (tremaggìn o tre-
maggieu)* lunghi 20*, alti 0°; 80 a 4m, si prende ogni 
sorta di pesce e segnatamente alborelle (vaironi); inoltre 
tinche, trotti, lucci, cavedani, savelte, mezzette ecc. Si 
pesca stando in barca; uno degli uomini tiene in mano 
la rete e, quando crede che sia opportuno, ne getta parte 
nelF aqua, indi mano mano la cala tutta /mentre F altro 
prestamente voga a- formare un semicérchio^ GiÓ fatto, 
guida la barca liei mèzzo e; con gettar sassi o coi tend o 
con altri stroméntFed anche colla fune, munita alF-estrc-
modi un grosso ciottolo attaccato mediante anello di fèrro, 
fuga dai fondi erbosi o rocciosi i pesci, i quali tendono 
a portarsi in a f e lago, ma incontrano la rete e vi restano 
presi nelle insaccature o borse formate dalla redma, da 
essi sosphita attraversò alle maglie del mantello. 

II Tremaggione fea maglia larga e serve pei grossi 
pesci nei laghii *ma anche nelle eosi dette gole o seni dei 
fiumi. La lunghezza di questa rete adoperata sul Ticino è 
di 400*, coi mantello alto 2°*. Affatto simile e che si pesca 
nello stesso modo è la I*upa. Un uomo sta sulla riva del 
fiume, tenendo la rete da un capo e, mentre altri guidano 
la barca allargò, un ultimo pescatore mette larete a poco 
per volta. Quegli, che sì trova sulla riva, va altutta corsa 
a monte del fiume, sin quando si trova fuori della gola ; 
allora la barca si dirige alla di lui volta e tutti gli uomini, 

7 
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sflk#nd9jfuori $}J1&{ÎV0jJU&fURp fa rete. La quat m a ^ ç a 

^op:di^ij0?jl«jla^prece!tlenti è i $ » a ^ £ d ^ i ^ £ k g sì 
usa sul Ticino per trote e temoli specialmente. E.diAiftQ: 0 
di;$etai-lms* --ig&ed alta pife î̂ unoiHjißJl-̂ ftltezasÄ' sono 
comprese 5 .maglie del mantella ; superiortoepte ::p^rta ; i 
sugheri ed al piede o fondo dei pezzi di ferro, l^n pesca­
tore sta alla riva del fiume<£ tiene un capo della? rete, 
mentr£ Faltro a guado.o in barca descrive un semicerchio 
colla rete, che va calaqdo^c riluca poscia a .riva;; si ti­
rano a mhe le corde di testa e di fondo^ed iL pesce resta 
preso nelle borse attraverso il mantello. 

La Muscla o rewusçia* osmitscw* <[m\£ si usa sul 
Ticino, Brenno, Maggia e Verzasca ed anche al Cassavate, 
dove è chiamataBete da fiume Jréfcda-fìumrfcji è una 
rete, a magliafitta; di circa 12 xenL, lunga l ? * e* alta 
0m, SOj al piede della quale sono la corda ed j pesi in feiro 
o piombo, alla tèsta degli arçW od anelli di rami di peer 
eia (detti canavrin) o di cappa d'India, che servopo afar 
scorrere la rete su di ima iunghjssìum pertica. Quando si 
vqgliq pescare, cciò si fa specialmeate di -notte :ead aque 
torbide, una persona.; tienefissa la ?ete ad un astremo 
della.pertiea, mentre F altro pescatore s'inoltra aelfiume 
colla rçtç.fino a disporla trasversalmeute alFalv^ e?poi 
procedono entrambi a corsa,-rimontando la corrente. Si 
prendono così specialmente trote,Seppie ecc. Di giorno 
si può pescaia colla stessa rete a bighezzo*écorne; di cesi, 
cioè senza pertica. Sul Cassa rate però si pesca da«:iui solo 
individuo* La rete iu questo caso è fissa alla pertica-per 
l'ultimo anello e il pescatore ve la fa scorrere fino a; putpr 
tenere in mano. il primo anello e così, inoltratala nel.fiu­
me 7 segue la, corrente, finché il pesce che rjiuoota, in 
ispecie l a t t a t a , s'imborsi; allora abbandona il prinjo 
anello, e tuttala rete scivola giù lungo la pertica je-impri­
giona meglio il pesqa^ 
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Si usa aoe<H*â ul Ticino, per le cheppie ed altri pesci, 

una rete molto .sojfligljante alla moscia >e chiamataRe­
d o » ^ ^ g u a l ^ o e ^ soltanto perchè è sostenuta 
d«a sugheri, inv^ç^scbe da .un'asta.,[Essa èvlunga però 
50*°, alta 4&. SO ed jta il •mantello soltanto4a una: pa?te. 
Quaptfo i pescatocichrono, conte di,pratica, sostenendo 
la tesata ideila rete, che attraversa intieramente il fiume 
dall'una all'altra sponda, la rete ne scopa l'alveo e for-
mansiJ^nthpacchetti quante maglie sono nel mantello. 
Dopo un certo tratto i pescatori si riuniscono e la ritirano. 

é)3Iietla sacco. 
Queste reti hanno consimile forma, cioè sono compo­

ste datle"'ali* che vanno a riunirsi in itn sacco, le cui ma­
glie sònò(assai più ristrette. La maglia minuta in coda è 
necessaria, ónde possano pescare* vale a dire onde Faqua 
tenga disteso e gonfio il sacco e'iç ali vi possano guidar 
dentrpi,pésci; se la maglia Tosse più larga, Faqua avreb­
be maggiormente libero il passaggio è la borsa'o sacco si 
restringerebbe. Esse si adoperano nella stessa maniera, 
vanno radendo il fondo del lago e si tirano ora in barca 
edora a rivaj però è molto difficile regolar bene simil 
genere di>èti, imperocché, anche per piccoli difetti alla 
coda, divengono assolutameiitç inservibili. Con esse, ad 
eccezione della riacéra* si prende'ogni sorta di/pésci, 
grossi e piccoli ed anche giovanissimi. 

. La BigUèzza, altrimenti detta Areazza* usata sul 
lago JWaggiore^ è una rete colle ali lunghe circa SO* ed 
alte IO"1, a maglia di 40 cent., sugheri alla testa distanti 
F un dall'altro un metro circa e ciottoli ad uguale distan­
za al fondo; le ali terminano nel sacco, lungo 8ra. Si ag­
giunge una corda dai 20 ai 20O ai due capi della rete. 
Ecco il tracio con.cui siadopera. Si raccomanda prima la 
corda sulla ri^a ad un3àncora; poi si fa un semicerchio colla 
bqrca,/ çfte procede in alto del lago, calando continua-. 
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mento la rete e curando di tener bene sul mézzo i¥ sacco; 
appena la barca è ritornata all'ancora, si tiraóo le due 
cfcrde, poi i due estremi della retey-ebc *si^strascina sul 
fóndo del lago, finché i peisci^hesilrèvavàhonel^gràhde 
spàzio! compreso dalla rete, si riducano nel sacco.1 

La Bottéra è % bighezza usata sul ßeresiö^ lunga 
da 50 a 60 metri, con ali e sacco a maglia strettissima, 
sugheri alla testa e molto carica di piombo al piedèV Sic­
come rade il fondo del lago fu chiamata anche spazza-
fond. 

II Bigliezzo è pure una bighezza^ ma più piccolo, a 
sacco più breve cioè d'un metro a 4ra, 50, l'altezza dçlle 
ali è di circa lm , 50 e sono a maglie di 5 cent,, con lun­
ghezza variante da 50 a lOO1" a seconda dei luoghi ìn cui 
si pesca. Si adopera soltanto sui fiumi e nelle botte. 

La Biacèra (cioè: 7*e/e chiara) è assai più grande, 
anzi Ta massima di tutte le reti che si adoperano sul Ver­
bano. Le ali hanno la lunghezza di 400 a 400*», l'altézza 
di 30 a 45"» circa e la maglia di cocù, cioè larghissima, 
anzi d'ordinario si adoperano due cocù per fare le ali del­
la riacèra. I sugheri in alto, ed al fondo i ciottoli, distano 
rispettivamente circa 3°\ Il sacco* è assai lungo, 20 e più 
metri, a filo assai robusto, con maglie che vanno restrin­
gendosi. Si pesea ben all'alto del lago, in sito sgombro 
da peschiere od altri intoppi e non serve che per le Trote; 
raramente si prende insieme qualche luccio grosso, ma 
nuli'altro. Viene adoperata nei mesi di marzo, aprile e 
maggio di giorno, e da settembre a novembre-di notte, 
in tempo di fregola. 

Anche diverse reti a sacco hanno un' armatura. Nelle 
roggie p. e. del Sottoceneri si pesca non di rado con un 
lunghissimo sacco di rete, tenuto aperto alla boicca da un 
bastone piegato ad arcò, la cui corda è rappresentata da 
una funicella e sta sul fondo; col mezzo di piccoli pali si 
fissano la parte anteriore e la coda del sacco, in modo da 



tener Jp! sempre Heg), l pesci sono dall'impeto della cor-
ren|tfttiraci flçlsaçcp.; 

La Guada è un sacco di rete, di filo finissimo, a ma­
glie fitte,- come il precèdente, ina la cui bocca è tenuta 
aperta» (fyL un cerehiou di ferro, portato'da un lungo e gros» 
so manteo» Si osa sul lago di Lugano a prendere in tempo 
di fregola igli agoni, oppuresui fiumi del Sopràcetièri per 
le cheppie;'Allora si attende il momento in cui questi pe­
sci si portano quasi in asciutto per fregare, onde calarvi 
sopra la guada e, premendola sul fondo, ritirarla dalFa-
qua a paco*a poco. 

La TWbbia o Guadane a maglia stretta* è pure una 
guada, ma molto più grande e con cerchio di ferro più 
robusto; Fasta, o il manico, è assai lunga e grossa. Si 
pesca con* essa la tinca specialmente, nei bassi fondi fan­
gosi di Melide. Nelle ore calde del giorno, ad aque chiare, 
vanno i pescatori osservando ove frequentano le tinche; 
all' approssimarsi della barca, il pesce invece di fuggire si 
tuffa nella melma per nascondersi, ma nello sprofondarsi 
nel fango fa venire atta superficie delle bollicine d'aria, che 
il pescatore, attento sulla prora, nota; prontamente vi si 
avvicina e vi mette sopra il segno, cioè una palla di piom­
bo all'estremità di una funicella, che porta all'altra un 
pezzo di sughero. Dopo cala quasi verticalmente la Trib­
bia, Tapprofonda nel fango a poca distanza dal segno 
e prende nella rete uria quantità di fango, ma il più so­
vente anche F incauto pesce. 

Il Guadino (guadèll) non è che una piccola guada, 
la quale si adopera per trarre in barca 1 pesci presi alla 
tiriindana,cìò ehé senza di esso riuscirebbe assai difficile 
od impossibile. 

Unsaéco di rete è pure il Bertovello (bartarèll,ver-
tadèll* ecc.)* ma più complicato. Esso è conformato a co­
no; la rete è di filo di canape, a maglie in generale strette,. 
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sostenuta e tesa da' tre o più cerchi di legnò,1!* uno più 
piccolo dell'altro. Alla base ewi F apertura d'ingresso 
adimbuto, che conduce nella, prima camera di rete, dónde 
sorgono altri imbuti a ritroso, tesi da* cordicelle tìelladi-
lezione dell'asse delloistrumento e che fanno capo al st̂ o 
vertice. Onde l'ingresso è facilissimo ai pesci, ina. me è 
impedita F uscita. Vi sono anche dei bertovelli a;doppio 
ingresso e nitroso, come si!usano p. & a Brlssago. Questi 
istrunieuti, comequello che ho descritto jaltrovey si:pon-
gon&iPei laghi e specialmente nelle ceppa je,- presso ai 
muri vecchi, frammezzo ai sassi, alle erbe, nei fossatî  scoli 
d'̂ qijLft, bolle ecc., facendoli affondare con: un peso e te­
nendoli fissi con corde od altro,che;^ervono »apelie^ad e-
straf li,.melante una pertica ad. uoejno. Spesso; sî cî oik-
da^aclKfpgliame di lauro ed alloraslehiamanq pure affia­
ncate* Prendonsi tinche, lucci, angyitte,; pescipçï^ii!tiH>lli, 
albarelli ecc. 

§ 4 , Peschiere. 

Le peschiere, quali si chiamano da noi, non sono già 
dei bacini d'acqua. j)cr tenervi dentro, i pesci*: jna bensì 
delle costruzioni speciali sui laghi o lungo i fiumi per 
larvi accorrere i pesci e prendeteli. 

Sul lago Maggiore, dove si usano principalmente, ^ sul 
Ceraio, allo stretto di Lavena, sono masiere e legname, 
gettato a bella posta nel lago .̂per rifugio ai pesci; dove si 
raccolgono di preferenza e più che tutto d'inverno e dove 
anche trovano la loro morte. 

Se ne costruiscono in diverso modo..Sichiam^po^e* 
celliere quando si conficcano dei pali sopra la corona 
dei lago, distanti circa un pajo di metri l'un dall'altro, 
per l'estensione di un trenta metri quadraci e fr$\nwfczzo 
a quésta palizzata si gettano atta rinfusa dei ceppi vie so­
pra questi,delle fascinate (d'ordinario di yjie) e poi dei 
sassi 3 onde tener il tutto a fondo, 
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Le Smorze sono affatto simili, Ina collocate sotto la 

corona^del lago ed f palison& assai più -vicïni e maggiore 
è là" q iiànti tà di lasèirie'e di sassi; 

Le Ciruère sono léguai e* cioè à direTatte soltanto dalle 
fascine, senza sassi riè; altro, circondate pei»© dalla paliz-» 
zata, coi pali alti 4S«1 e distanti fra loro circa quattro. Si 
pongono adottànta^ocento metri dalla riva del lago. 

Tutte queste'si peseaoò "Soltanto da novembre a ieb-
brajó, contremàggiV^lieisi dispongono^'intorno alla pa­
lizzata y-stanando i pesci con una 'pèrtica od un ciottolo 
attaccato ad una «fune od àltrov Oppure colle così dette 
reti da eoZ îno^^che-sònò due Gocù-o reti analoghe, ma a 
strette maglie \ dì 42 mill, circa y che accerchiano la pe-
schiera^ onde! pésci1 non trovino scampò ; e alla loro riu­
nione si pongono due bertovelli, distanti rispettivamente 
circa~4«>. Poi si versa nello spaziò così1 circondato una so­
luzione di calce viva ancor bollènte ; i pesci fuggono e, 
vedendola bocca del bertovello, cercano in esso un rifu-
gioed invéce vi restanò presi. Dopo si ritira la rete da 
una sola parte, coi bertovelli insieme; i bertovelli barino 
un'segnale-sutta coda éper esso sì tirano in sii à piombo. 
in-queste diverse peschiere si prendono anguille, tinchCj 
pesci persici eòe; ina Questi ultimi segnatamente nelle 
legnajev 

Le peschiere détta Trësa, poste presso la Madonnina 
del Piano'e:'*pòco sotto, sono invece costituite da una 
travata e dalla chiusa. Quest'ultima, a ciottoli accu­
mulati, è5 disposta i obliquamente ^ e si dirige da una 
sponda all'altra, senza raggiungerla :e lasciando' quivi 
una piccola parte delFalveo del fiume lìbera ; onde Fa­
qua è obbligata quasi tutta a pàsisaré per questo punto, 
ben poco potendo sorpassare la chiusa o filtrare tra i ciot­
toli. Qui si inette la travata, la quale è un rettangolo di 
travicelli, nel cui mezzo altri travicelli s'intersecano e 



iqì 
lasciano parecchi, spazi vuoti in due ordini. Questa si dis­
pone inclinata çontrQ correcte edt $l{ore Faqua passa pei 
fori inferiori, se il livello è basso, od anche pei superiori * 
quando il fiume s'ingrossa. Onde pescares se Faqua è al­
ta ̂  si chiudono però con assiçelli i foriinferiori, Sotto a 
questi fori si pone una guada ossia uq sacco di rete, a 
maglia fitta e assailungOj, legato in fopdo, per aprirlo a 
volontà. Si pesca soltanto di notte e quasi esclusivamente 
per angqille. A })revi intervalli, tanto più nei momenti 
favorevoli,, il pescatore esce dal suo casotto, fabbricato 
sulla sponda in prossimità della, peschiera e va a vedere 
la guada. Se vi sono anguille, ne apre la coda eie fa pas­
sare in altro sacco di rete, col quale le porta ai serbata}. 
Questi serbatolo vùioj sono situati nella Tresa stessa, e se 
ne vedono parecchi anche a Ponte-Tresa. Sono specie di 
bacipi ristretti ed abbastanza profondi 0 pozzi a sezione 
rettangolare, fatti da lastre di pietrai, connesse fra loro di 
guisa da lasciare delle fenditure > oade ptjò penetrare fa­
cilmente Faqua del fiume; sopra v'é un cqperciÙQ ckiuso 
a chiavç. 

Un* altra peschiere* fu posta lungo lo scaricatoio del 
laghetto di Muzzano, vicino alla strada d'Aguo. Jn una 
stanza isolata s'è fatta uqa vasca in pietra, profonda un 
pajo di metri e più, nella quale vien condotta l'aqua di 
questo effluente > facendole fare uoa cascata,.L'aqua tra­
bocca dalla vasca ed esce per disotto da un'angusta aper­
tura, chiusa da inferriata, JI pesce, seguendola corrente^ 
cade nella Y ŝca $ si può prendere prosciugandola; opr 
pure* se n'uscisse mai, è fermato dalla inferriata od an-* 
che alla cascata delF aqua niella vasca $i mette una guada 
e si prende eome nelle peschiere della Tcesa. 

"*frì<»2* 
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Cap. III. — LEGGI E DIRITTI PRIVATI DI PESCA. 

§ 4. Legislazione, 

La pesca nel Cantone Ticino fu oggetto di disposizioni 
particolari dà tempi remotissimi, e sarà incontestabile 
l'importanza di uria rassegna storica, crie ci conduca fino 
alle leggi attuali. Il primo documento, ch'io sappia esi­
stere, risale al secolo XIV, ed è il così detto dado ò rego­
lamento per la pesca di privativa della Università ò Cor­
porazione dei Nobili di Locarno. Sono incerti gli scrittori 
intorno alla data precisa degli Sfatyli* che i Visetti, vi­
cari imperiali, diedero a Locarno e dei quali faceva parte 

i l dado. Il Franscini W\ì vorrebbe riferire al 1^58, come 
di Galeazzo Visconti; ma il Nessi (2) critica le date del 
Franscini e sostiene doversial successore Gian Galeazzo 
l'approvazione degli Statuti, che sarebbero dei 46 gen­
naio 4391. Come a storico speciale di Locamo^ che potè 
leggere ed esaminare quanto forse sfuggiva al FranscioìA 

credo di attenergli piuttosto al Nessi,, non avendo potuto 
rintracciare questo, documento. 

Süll'esordire del secolo XVI, dopo il trattato della Pace 
perpetua di Francesco I, subentra il dominio degli Illu­
strissimi e Potentissimi Signori della Lega Elvetica dei 
XII Cantoni, in quelle parti del Ticino attuale, che non 
erano già degli Svizzeri, e precisamente dei Tre Cantoni 
primitivi. E d'allora si hanno scritti o confermati gli Sta­
tuti civili, criminali ed i privilegi delle Comunità, dove 
Spesso occorredi trovare qualche dispositivo intorno alla 
pesca. Per lo più sono ancora manoscritti, perchè la Su­
prema Superiorità aveva vietato di pubblicarli colle staro-

(1) Date storiche del Cantone Ticino. 
(2) Memorie storiche di Locamo fino al 1660; Locamo 4854-» 
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pe; ond'è che riesce non troppo facile poterli consul­
tare (H> 

Da essi rilevo che non tutti contengono cose, che ri­
guardano la pesca; se :ne eccettuino ad esempio quelli di 
Valdi Elenio, confermati per li Magnifici e Potenti Si­
gnori d'Urania x Svito ed Undervaldo Sotto selva, V anno 
di salute i5O0i^)3 e così pure quelli antichissimi di Bris-
sagò, quelli di Valle Maggia e Lavizzara, confermati dagli 
Svizzeri rielle Diete di Baden d' Argovia. 

jÇ-li Statuti della Comunità di Locamo e sue pertinenze, 
nei çapitoliconfermati nel 1539,1588 e 1610 si occupano 
piuttosto di règole per la vendita del pesce e sua esporta­
zione dal paese, e del 29 luglio 4597 si ha una specie di ta­
riffa ò meta,del pescete nuli' altro d'importante. 

Lo Statuto dji Leventina, emanato da un Parlamento 
generale, tenuto in Urania ai S8 ottobre 4755, al cap. 405 
ordinai prezzi del pesce; però al cap. 408 dice : 

a E1 statuito ancora, ciie niima persona, nel nostro ^paese debba 
andare a caccia ne pescare, in maniera e modo veruno, nei giorni 
di domenica, le quattro feste principali dell*anno, le feste solenni 
della gloriosa Vérgine- Maria, tutte le feste dei SS. Apostoli, ed 
anco le feste votive del paese, cioè dal:tempo dell'ave maria delle 
vigilile sino passata la mezza.notte doppo il giorno della festa, sotto 
pena di lipe 30 per volta »/ 

(1) Quando io aveva.già scritto questo Capitolo mi pervenne a 
notizia e consultai l'opera: Lupesca in'Ua{la. raccolta preziosa di 
tutti i documénti che la concernono, e precisamente la <l.* parte circa 
la pesca di mare, che il Ministero di Agricoltura. Industria e Com­
mercio del Kegno d'Italia pubblicò coordinata dal cbiariss.« Pro­
fessore1 A.' Targioni-Tozzetti, Genova 4 871. Credo che sia prossima 
la. continua zi 6ne, per la pesca di fiupie e quella del corallo. Questa 
opera è la somma del risultati di una vastissima inchiesta officiale, 
diretta a çomntfssiooi appositamente istituite, a' prefetti, agli adenti 
diplomatici e consolari, eco. Spero che mi si voglia usare indulgen­
za se qualche cosa mancasse nel presente lavoro, della medesima 
natura, dovuto invece per intiero a'miei sforzi privati. 

(?) Coppia del Statuto di Blenio. fatto stampare da Giovanni 
Giuliani, Milano l'i[42. 
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La quale disposizione Ita un carattere tutt'affatto reli­
gioso. 

Gli Statuti civili della Comunità,'e Contado di Bellin­
zona, che forse va levano già ai' principio del XVII secolo, 
ma confermati nel 4692 é!4694, contengono còse idi qual» 
che rilievo. Trascuro il cap. 475, che rifletté^ancorala ven­
dra del pesce; per venire alcap. 195, intitolato del Modo 
di pescar nel Ticino e nella Moesa* da cui stralcio le se­
guenti righe: 

"Item si è statuito che detti di Bellinzona, e del Con-
t a do pussj no pesca r sopra il : suo 1 ih etr am e n te con de tti - tramagi, 
e o u <j u e s {a düttc ida zio n e eh e, nel «j e && di settembre, o ttob re :. e, n q -
vembre non possino pescar con gli tramagi più che due giorni alla 
settimana sotto pena di cinquant'ungari aspettanti alti Clementis-
simiSigg- Nostri detti lodevoli Tre Cantoni . . . Nel tempo però 
delie Peschere sarà proibito pescar nel luogo dpvé sonp le pe­
schere . . . . .La Comaoità; e1 Contado di Bellinzona potrai pian­
tare nella Moesa un masaro, ovvero peschiera a montada, né a niun 
sarà concesso pescar con tremagi, ower altre retti estranei, né il 
Co m mess ari o, né ad altri sotto pena di venti ungari. E nftino'potrà 
metternel Ticino/ower Moesa alcuna sorta di fascinata per pe­
scare, ne gettar calcina, coccoli. ovverò cosa simile nel'Tîcïno o 
Moesa, ovvero-altre aque che scorono nel Ticino per pigliar pesci« 

Se ne rileva chiaramente come, in prima, si tendesse 
ad impedire la distruzione delle trote, e poi quanto si co­
noscesse già la necessità di proibire l'uso di materie mi­
cidiali al pesce. 

Finabüente gli Statuti della Magnifica Comunitàri Lu­
gano recano,le disposizioni di maggiore importanza. JNei 
Privilegi trovo cl}e,alla.Dieta di Baden del 1555, fu con­
fermato quanto gli Ambasciadori dei XII Cantoni, congre­
gatane! Sindicato di Lugano, avevano ordinato e dichia­
rato, cioè:/ 

« Che resta bandito e proibito sotto grave pena J'adoperar le 
reti nominati reti di muschio, ©reti dequeti dei vaironi a riguardo 
del grave danno, distruzione che fanno d' ogni tempo in qualunque 
.sorta de pesci. 
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» Item che àìUempò delle freghe resta proibito il pigliar alcuna 

sorta di pesci e con praticarsi d'ogni anno d* una frega all' altra, 
acciocché i pesci si njultiplicano . . . . n% 
oltre, la conferma di privilegi it quelli di Morcote e l'a­
vere stabilito che i pescatori di; Bissone ; Melide e Morcote 
dovessero forbire una sufficiente provisione di pesci al 
borgo di Lugano. Al Capitano; del Baliaggio però si con­
cedeva;. 

a in qualunque tempo di pescare un giorno, due e più per il suo 
bisogno«. 
Negli Statuti penali si legge anche ima Grida del 1674, 
pubblicata per ordine degli Ambasciadori sopradetti, dove 
al § 5 : 

- a Sotto la medema pena si comanda che nessuna persona di 
qualsivoglia stato e grado si sia, ardisca dar pasta ai pesci tanto in 
questo Lago di Lugano, come nei fourni della, medema Comunità e 
di quelli di Äfepdrisio. 

« Item sotto la medema pena di scudi cinquanta ni uno ardisca 
tirar fuori dai fiumi o roggie l'aqua per pescare, riservati però 
quelli, che faranno ragioni particolari ed acciocché quest' ordine sia 
da tutti, come la loro mente, osservato hanno i medemi Muss.**" 
SS-i Ambasciadori comandato che trovandosi Ecclesiastici ovvero 
Religiosi che contrafaranno ai sudetti ordini, si proceda ancora 
contro di loro, come si ritroverà più conveniente ». 

E al § 54 degli stessi Statuti perdali rilevasi che : 
a Nel trattato delle differenze de' confini e Stato, aggiustato tra 

le altre cose nel mese di settembre prossimo passato del 4 67$. in 
virtù dei replicati Deere ti particolarmente degli anni 4 657, 4664, 62 
e 69: nessuno dove.pescar co&» reti proibite, che si chiamano reti 
chiare, bidoje, e badine,, redßseile, :reti di provisioni e botte re 
sotto pena di scudi 400, la perdita della rete e Barche,, come più 
diffusamente si può vedere dalla grida a. 
La quale grida non sono riuscito a conoscere; bensì so della 
Convenzione, che citerò più innanzi „ e di altra del 28 di­
cembre 46Q4 (4) doveJ air art III* gli Arbitri dello Stato di 

(4) Raccolta generale delle leggi ticinesi. Lugano 1&47, pubb. 
da S. Frauscini. 
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Milano e del Signori Svizzeri ordinano a modo di Provi* 
sione di 

' .* :„ . ; • ' . ' limitare ;« pressccivere all'una' parte ie? l'altra serto nu­
mero di persone, «;ba,i*cf|e egualmente^ e certa qualità«quantitàdi 
reti così.agl'unijcqme agF^Jtri »n 

Quando, dopo Y Aito dimcdìazionc dettato da JNapoleoij& 
ilTicipo, era affrancato dal 4oa^inio degli Svizzeri ercp3ti-
tuitp4iì unico Statô  le ;co&e jerano a queste t|Ì5ti condi­
zioni. Non. generali.i dispositivi, insufficienti * caduti in 
dissuetudine,gravissimi gli abusi a danno sempre crescente 
ed allarmante della pesca. Ciò che era avvertito da molti 
e faceva invocare L*\ che le autorità del paese se ne occu­
passero seriamente. 

Infatti non tardona comparire il. Hegolamenlo della 
pesca* che il Piccalo Consiglio del Cantone decretava, addi 
8 agosto 1812, breve* succoso, opportunissimo. Pur tras­
curando gli articoli esecutivi, devo qui riportategli altri: 

4-° Le reti così de Uè pigkôzzi e jButßera, e qualunque altra di 
maglia più stretta ^ sono proibite, e nessuno potrà farnê  uso in qual­
sivoglia tempo. 

a.« Le reti cosi dette Bedipe e Bighezze non potranno usarsi 
nei mesi di giugno, luglio, agosto, settembre ed ottobre d1 ogni 
anno. Li possessori di queste reti sono obbligati di metterle sotto 
la custodia delle rispettive Municipalità al principio di >giugno d'o­
gni anno, e presteranno sino alla.fine di ottobre. 

3.9 Yiene pure proibitoFuso dei Bertarellio Vertadelli nei fiumi 
cominciando dal principio di settembre sino alla fine di dicembre di 
ogni anno, 

L*uso di essi nei iargo è proibito nei mesi di aprile, maggio e 
giugno. '-• [ 

4,P Viene pure severamente iproibito V uso del coccolo o d'altre 
paste micidiali pei pesci tanto nel lago, che nei.fiumi. Si riterranno 
per violatori di quest'articolo anche quello o quelli, ohe si trove­
ranno a raccogliere il pesce, che ne sarà infetto od estinto,. 

5.» Li contravventori aF dispositivo di questo decreto incorre­
ranno nella multa di cinquanta franchi per la prima volta. In caso 

(4) Anche dallo Schinz, Beiträge, p. 747. 
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di recidiva, tale «multa sarà ogni volta raddoppiata, óltre la* confisca 
della rete in ogni contravvenzione. 

Grande fortuna «se il Governo- l'avesse lasciato vi­
gente di continuo; ma con quale meravìglia non sì tro­
va poi un decreto, 8 settembre 4824 ; del Landamanoe 
Consiglio di Stato, che sospènde all' art. 4 il Regolaménto 
succitato, limitandosi a proibire, sotto penalità diverse*, 
la pescagione, vendita e compera dei soli così detti Persi-
ghinì* dal giugno all'ottobre, e quindi anche, in détti 
mesi, Fuso dielle reti bottera, bedina e bighezza. Anzi4 su­
bito dopo vediamo ancora ristretti glieffetti di questo de­
creto, con una notificazione della Cancelleria di Statò, 
24 giugno 1824, per cui si toglieva la proibizione sud­
detta pel mese dFottobrcv Nel frattèmpo7,- invero ̂ veniva 
proibito; con decreto, 2 agosto 4822V dei Landamano e 
Consiglio di Stato, F uso del còccolo e di ogni sorta di pa­
ste micidiali, in tutte le aque ticinesi, sotto severe puni­
zioni; ma questo però fa supporre che il Regolamento 
1812 fosse sospeso per intiero, perchè tale proibizione era 
già scritta all'art. 4. 

Eravamo ritornati al caos di prima. Tuttavia diverse 
petizioni sollecitavano ripetutamente dal Gran Consiglio 
una legge generale sulla pesca^ed: il potere legislativo dô  
mandava al Consiglio di Stato un relativo progetto. 

Uno dei mèmbri di questo"M; uomo pratico di pésca, 
fu incaricato al proposito ed egli, raccolte molte notizie, 
esaminate le leggi ed i regolamenti di Francia, di Vapd e di 
Neuchâtel, il 3 maggio 1845, presentò il suo elaborato al 
Gran Consiglio; ma trascorse un anno prima che fosse am­
piamente discusso. La discussione portò molti cambia­
menti al progettò, e non sempre a vantaggio dello scopo, 
che ripetutamente diçevasi essere a la conservazione, la 
propagazione e l'aumento dei pesci». Il procedimento in 

(V) Il Cons. Bernasconi. 
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uso, nel Cantone per dettare le leggi, fece.sì che la se­
conda discussione, non meno estesa, fosse.rimandata al 
maggio 4845 e soltanto addì 43 giugno F intero progetto 
potesse essere convertito in legge. 

, Essaiè^quella,che vige attualmente e che qui sotto ri-
pprio, sebbene, come di solito, siasi attentato più voile 
all' interezza ed al concetto della legge, non di rado per 
soddisfare a interessi privati, dJun campanile o d'una 
valle, con offesa ai principii supremi,del legislatore. 

Dietro mozioni, fatte in Gran Consiglio nel 4 850, il Con­
siglio di Stato, pure ripugnante, dovette presentare una 
modificazione dell'art, t i , che venne votata il 22 gennaio 
1851, nel senso di permettere Fuso della calce viva nelle 
ceppaje osmorze dal dicembre al febbraio. Ed una modi' 
ficazione al § dell'art. 4, il quale subì maggiori vicende e 
fu riveduto ed in altra forma esporto*, per la seconda volta, 
nel decreto legislativo del 45 maggio 4869, li § 42 del­
l'art. 25 fu già scosso nel maggie 4868, e sta per essere 
variato, giacché si ritrattò,inquisitone nel novembre 4871 
ed;aprile4872. ; 

Sii riserbo di ritornare su .questa, legge della pesca, 
ora dgvp, soggiungere, che ne esiste un altra pei fiumi s 

sebbei^ nella iegge: generale questi sienp contemplati.-La 
legge 42 dicembre,4865, che, piire riferirò testualwtté, 
ha origini ben diverse, lç quali sarà lutile rintraçqare. 

Lungo il fiume Veleggio esisteva, prima di questo se? 
colo, lacosì detta Peschiera ßAgno, di diri|Uj;jjjivile-
giatq, e nel 1814 fu d i ^ ^ 
ralercpndanqò i principali autori delFatterramelo,; con 
facoltà, di regresso contro i çprrei, i quali riclaniarpuo al 
Gran Consiglio. L'autorità sovrana allora avocò a §ß il 
diritto di pesca e l'appaltò a.privati, col proposilo di pa­
gare i debiti. Vicende deplorevoli intorno a ciò durarono 
lunghissimo tempo, specialmente in causa d'un decreto 
del Gran Consiglio, riconosciuto anche dalla Costituzione 
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del 4850, e tomato in campo nei 4845. finalmente', dietro 
proposte del Consiglio di Stato, si fece* cessare la verten­
za -* ma questo decretò il 19 gennaio 1844 un Regolaménto 
provvisorio per la pesca nel Vedeggio o fiume d3 Agno* 
che constava di 25 articoli, Ne 'Venivano limitati così 
i modi e gli ordigni di pesca, e questa permessa sol­
tanto dietro il pagamento di una tassa, onde ottenere la 
licenza o patente, variabile a seconda dei tratti di fiume 
ove la pesca si esercitasse. Secondo l'art. 25, il Governo 
doveva occuparsi nel corso dell'anno delle modificazioni 
ed aggiunte necessarie. Ma il Regolamento, tale qual'era, 
ebbe vigore fino al 22 agosto 4865, in cui il Consiglio di 
Stato, per assicurare le opere di arginatura al fiumicello 
Vedeggio, che tenta sempre di fuorviare, a danno gra­
vissimo delle proprietà riverane, decretò di proibire defi­
nitivamente 4a pesca coi bertovelli e la costruzione dei così 
detti peschiruoli3 obbligando alla distruzione di tutti gli 
esistenti. Restavano fisse le altre discipline e tasse del de­
creto 4844. Già il Consiglio di Stato rendeva ragione alla 
sub-delegazione consortile e cantonale della sistemazione 
del Vedeggio, che domandava l'abolizione di molti arti­
coli, presentando al Gran Consiglio un Progetto di legge, 
il quale fu discusso neu'aprile e dicembre 4865 e con so­
stanziali cambiamenti approvato. Ma la légge, non celando 
F origine esclusiva pel Vedeggio, acquistò un carattere ge­
nerale pei fiumi di tutto il Cantone, in quanto si voile che 
fosse proibito F uso dei peschiruoli sempre laddove siano 
alvei di fiumi o torrenti regolati con arginature. Di nuovo 
un decreto esecutivo, 24 settembre 4870, viene a modifi­
care questa legge, in seguito ad una petizione, e conside­
rando la necessità di tutelare le altre costose opere di ar­
ginatura, eseguite dalla Società consortile del Vedeggio. 
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lîegrge sulla pesca 
(13 Giugno 1&Î5) 

TITOLO I. Disposizioni generali per i lagld e fiumi. 

Art. 4. I laghi e fiumi compresi nel territorio del Cantone Ti­
cino sono dichiarati e riconosciuti di pubblico diritto, salve le ec­
cezioni esposte nella presente legge all'^trt. 2. 

g. La premessa dichiarazione comprende le parti di lago di 
diritto promiscuo col limitrofo Stato Lombardo nelle acque del Ce­
resio, senza pregiudizio di sorta ai diritti di promiscuità rispetti­
vamente competenti ai due Stati. 

Art. 2. Dalla premessa disposizione generale air articolo primo 
sono eccettuati per ciò che concerne l'esercizio della pesca: 

a) I piccoli laghi e stagni di ragione privata. 
bj Le parti di lago, i seni, le rive dei medesimi, la cui pesca 

risultasse di continuato o periodico diritto privato, competente a 
comuni, corporazioni od a private persone. 

e) I fiumi o parti speciali d*essi, su cui siavi effettivo e legale 
diritto di pesca spettante come sopra a corporazioni, a comuni od 
a privati. 

dj I «anali, le rogge dei mulini, delle seghe o d*altri edifici. 
i ruscelli od altri confluenti ne' quali non siasi pel passato eserci­
tato alcuna sorta di pesca pubblica. 

e) Tutte le altre località dei fiumi, o ramificazioni di essi, i ri­
gagnoli che per la loro natura non sono suscettibili di pesca ordi­
naria. 

f) Tutte le chiuse o peschiere dette a cassa,.in ascesao discesa 
d'acqua, a monta o dismonta, od altrimenti appellate, i vivai o pe-
scine nelle peschiere a scogliera, a smorza o palafitta, che fossero 
riconosciute di proprietà privata di comuni,, corporazioni o parti­
colari. 

§. Per prevenire poi qualunque abusivo esercizio di pesca 
privata, od ampliazione di diritto, che potesse seguire; ed allo 
scopo, che siffatti diritti siano conosciuti in modo legale ed invaria­
bile nel loro vero stato, ogni comune, corporazione» o privato pro­
prietario di siffatti diritti di pesca dovrà conformarsi a quanto è sta­
bilito in fine nelle disposizioni transitorie (art. 44). 

Art. 3. È libero in generale ad ogni Ticinese, ed anche agli in­
dividui legalmente domiciliatilo esercitare nei laghi principali, Ver-

8 
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hano e Ceresio, e nei fiumi di pubblico diritto, qualunque socia di 
pesca eoa barca, reti od altri stròmenti di cui se ne farà descri­
zione, e ciò nei modi, tempi e sotto le discipline stabilite nei gene­
rali e particolari regolamenti delia presente legge. 

§. Tale esercizio di pesca potrà farsi anche nei luoghi di pe­
riodica pesca privata ; ma solo nei tempi in cui la pesca privata non 
è esercitabile. 

Art. 4. La piccola pesca che si fa con canne, con le ligne ad 
ami, con guadini, con fiocine semplici a mano, con falò, fiaccole, 
bertabelli semplici {senza tra s cat e in giro od altra disposizione di 
materia), è sempre lecita nei laghi e fiumi di pubblico diritto. 

g. Nei fiumi e loro parti, come pure nelle roggie, la pesca 
che si esercita con fiocine lanciate a colpo-di fucile, e con guadoni 
è> vietata nei mesi di settembre, ottobre e novembre. 

La pesca con musce è vietata nei mesi di agosto, settembre, 
ottobre, novembre e dicembre. 

Quella dei redoni che attraversano Ï alveo è proibita tutto 
Tanno (4). 

Art. 5. L'esercizio della pesca non costituisce in yerun tempo 
alcuna servitù di passo nei fondi di ragione privata lungo i ^umi. 
rògge, ruscelli, o stagni, o limitrofi alla spiaggia dei laghi: eccetto 
che tali servitù non constino altrimenti costituite per convenzione, 
od altro modo legale. 

g. Perciò a nessun pescatore, sotto alcun pretesto, sarà lecito 
entrare nei fondi di spettanza dei privati per oggetto di pesca , in 
pena di essere accusato, e punito a sensi del Codice Penale. 

Art. 6. Nessuno potrà per titolo di esercitare pesca nei laghi, 
fiumi, rogge ecc., piantare palafitte, peschiere dette a smorzo , né 
gettar ghiaja. od altro, erigere dighe, chiuse o fascinate onde for-" 
mare seni od arrestare acqua per procurare con tali artificj mag­
giore pescagione. 

Art. 7. Nei fiumi, anche in tempo di libera pesca, è vietato col­
locare e lasciare sì di giorno che di notte, tanto all'imboccatura, 
quanto in altre parti superiori, reti così dette cji fermata che ab­
braccino tutto T alveo dall'una all'altra sponda; una metà parte 
della corrente dovrà sempre essere libera. 

g. Tale proibizione è pure estesa alle palafitte, fascinate e ad 
altri mezzi impedienti il libero passaggio dei pesce; e siffatta mi-

(4)-Secondo la dizione della legge -lo maggio 4809-
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sura è applicabile anche nelle acque sulle quali siavi ragione pri­
vata di pesca. 

Art. 8. È parimenti vietato il deviare V acqua dai fiumi, rogge, 
o ruscelli col mèzzo di scavi, chiuse,, palafitte od altro tendente a 
mettere a secco i pesci. 

Art. 9. Le chiuse o peschiere riconosciute di privata proprietà 
non potranno essere elevate oltre il limite che lo sono per diritto. 

Art. 40. Quei comuni o corporazioni o privati che avessero nei 
fiumi diritto di pesca privata per un tempo determinato dell' anno, 
appena trascorso tale tempo dovranno levare la chiusa, steccata , 
palafitta, od altro di periodica annuale costruzione air occasione 
della pesca. 

Art. 41. È proibita in ogni tempo nei laghi, fiumi, roçge, 
ruscelli ed in altri luoghi 4i pesca, sia di diritto pubblico che 
privato, la pesca mediante l'uso del Cocolo di Levante, della noce 
vomica e di altre simili materie. 

g 4.° L'uso della calce viva è proibito in ogni tempo nei fiu­
mi, rogge e ruscelli; è però permesso per pescare nelle ceppaje 
o morze, riconosciute di privata proprietà, nei mesi di dicembre, 
gennaio e febbraio. 
* § 2.° Quando non fosse riconosciuto chi ha gettato in acqua 
la materia nociva di cui sopra, sarà ritenuto per reo colui che stesse 
raccogliendo i pesci mortificati con siffatto mezzo, e come tale pu­
nito in conformità della legge, salvo però la prova in contrario (4). 

Art. 42, È parimenti vietato a chiunque non solo lo smuovere 
r arena, la ghiaja ed i sassi coperti dalle uova dei pesci nelle spiag-
gie e rive dei laghi e fiumi col mezzo di follato], o di spuntoni di 
legno; o ferro, con sasso attaccato a fune, o con qualunque altro 
strumento che si usi per procurare maggiore pescagione; ma ezian­
dio ed assai più il levare e guastare le uova dei pesci emesse sulle 
rive stesse ; e ciò tanto nei luoghi di pesca pubblica quanto in quelli 
di pesca privata. 

Art. 4 3. Quando una barca pescareccia trovasi appostata in una 
data località in attenzione del tempo propizio per la pesca, oppu­
re vi giungesse per la prima, avrà sulle altre che arrivano poste­
riormente la preferenza pel tratto della rete, ma peiia sola distanza 
che la rete può occupare. 

14) Secondo la dizione della legge 22 gennaio 4854. 
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Art. 44. La pesca dovrà sempre esercitarsi in modo regolare 

che I' uno non incagli né arrechi nocumento alla pescagione dell'al­
tro, ed in maniera che non si arrechi danno qualunque, massime 
alle reti di fermata preesistenti, sia nelle acque di pubblica pesca, 
sia in quelle di diritto privato in pena dei danni oltre la multa. 

Art. 45. Chiunque con sasso attaccato a fune o con altro stru­
mento o mezzo avvertita m en te manomettesse o recasse nocumento 
alla rete di fermata, alle cordelle o ligne ad ami smovendole dal 
loro posto o trascinandole altrove o molestando i loro segnali o 
togliendo, massime durante la notte, oltre la multa, sarà tenuto al 
risarcimento dei danni e riparazione d: ingiuria se non con dolo a 
senso del Codice Penale. 

Art 46. Colui che manomettesse o si appropriasse pesci al­
trui, togliendoli o dalle reti o dagli ami o dai serbato} di pesci che 
si tengono in vivo nell'acqua, e dalle peschiere pubbliche o pri­
vate, dalle nasse e bertabelli; sia nelle acque di pubblica pesca, 
sia nei luoghi di pesca privata ; e chiunque si appropriasse reti, 
sarà oltre alla multa ed alia indennizzazione, processato e punito 
a norma del Codice Penale, 

Art. 47. Le barche pescarecce ticinesi non essendo autorizzate 
alla pescagione nelle acque spettanti esclusivamente agli Stati limì­
trofi, perciò le barche pescarecce di questi non sono ammesse ad 
esercitare la pesca nelle acque tutte ticinesi. 

§. Nessun Ticinese potrà, sotto proprio nome e conto, fare 
accordo né autorizzare, fosse anche temporaneamente, barche 
pescarecce d' esteri Stati ad esercitare pesca nelle acque ticinesi, 
dovendosi tali accordi riputare simulati ed in frode all' attuale 
legge. . 

Art. 48. Durante Ü giorno delle leste di precetto è proibito l'e­
sercizio della pescaio ogni luogo; tanto dei laghi che dei fiumi, sia 
di pubblica che di privata pesca. 

g. Non è però vietato in aurora dei dì festivi levare le reti, le 
4igne, i bertabelli, le nasse o casse dalle peschiere, e simili stru­
menti di pesca detti di fermata, posti in acqua il giorno o la notte 
precedente, come pure nelle ore vespertine della festa riméttere 
tali reti, nasse o casse d'acqua per lasciarvele nella successiva 
notte. / 

Art. 49. Le discipline stabilite dalla presente legge sono ap­
plicabili tanto pella pesca di pubblico diritto, quanto per quella di 
ragione privata sia nei laghi che nei fiumi. 
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g. L'esercizio della pesca sul fiume Vedeggio, detto d'Agno, 

viene regolato da particolare regolamento, ma sarà sottoposto an­
che esso alle discipline generali stabilite dalia attuale legge. 

Art. 20. Venendo introdotte ed usiate altre qualità di reti di 
diversa denominazione si conformerà alle prescrizioni di quella 
qualità di rete nominata, alla cui maglia più si avvicina. 

Art 24.1 tempi durante i quali può esercitarsi la pesca od è 
proibita, sono indicati nei regolamenti dei laghi ad ogni sorta di 
reti, il che si osserverà anche peUiumi ecc. 

§. Le sole qualità di reti specialmente indicate per uno dei 
laghi possono usarsi nell'altro, e ciò ritenuti sempre! tempi rispet­
tivamente stabiliti. 

Ogni altra qualità di reti, sotto qualsiasi denominazione, deve 
essere prima notificata e permessa dalla Autorità superiore ese­
cutiva. 

TITOLO IL Disposizioni particolari pei Laghi. 

a) Lago Maggiore o Verbano. 
Art. 22. Regolamento pel lago Verbano. 

g 4.0 Bighezza 1 . «•• „ 
g 2.0 Bighezzo \ B «bramente proibito 1 usarne 
g 3.0 Bottera \ d a l 4*° A P r ü e a mio o t t o b r e -

g 4.0 Cocù È permesso in ogni tempo. 
g 5.° Riacera K è proibito l'uso nei mesi di settembre 

e di oUobre, negli altri mesi è permesso, ritenuta la maglia 
di mezz'oncia. 

§ 6.0 Riale 1 
§ 7.0 Rialino \ N e è s c n , P r * ^erQ 1' ^ 0 -

g 8.° Rialini Ne è proibito l'uso pei mesi di aprile, 
maggio, giugno e luglio. 

g 9.° Rione £ sempre permesso» 
g 4 0.° Tremagli d'Agone Sono permessi in ogni tempo. 
§ 44.0 Tremaggini d'arborelli Sono proibiti nel mese di 

giugno e durante le notti del mese di maggio. Nel resto del­
l'anno sono permessi colla espressa proibizione di smuovere 
I' arena delle rive ed i sassi con legni od altro stramenio. 

§ 42.° Tremaggionì Sono liberi in ogni tempo ritenuta la 
proibizione dell* uso della corda col sasso od altro stro­
mento nei mesi di aprile, maggio» giugno , luglio e agosto. 
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aprile, maggio e giugno. 
. g 44.a Peschiera a smorzo. Ne è proibita la pesca in a-
prile, maggio e giugno. 

b) Lago Ceresio o di Lugano. 
Art. 23. Regolamento pel lago*Ceresio. 

g 4.0 Bighezza i £ severamente proibito V usarne 
§ 2.0 Bighezzo l d a [ 4#o aprile a tutto ottobre. 
g 3.0 Bottera f r 

g 4.0 Bedina È vietata dal 4.o giugno a lutto gennajo. 
§ S.* Tremaggioii per Vaironi. Sono proibiti nel mese di 

giugno e nelle notti del mese di maggio. Nel resto dell'anno 
sono permessi coli'espressa proibizione di smuovere l'arena 
delle rive ed i sassi con legni od altro strumento. 

g 6.« Tremaggioni Sono liberi in ogni tempo, ritenuta la 
proibizione dell' uso della corda col sasso od altro strumento 
nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio ed agosto. 

g 7.0 Pantere d' Antesini È proibita la pesca con esse 
dalla metà di febbrajo al 4.o di ottobre. 

g 8.0 Pantere di Vaironi Sono proibiti nei mesi di ago­
sto, settembre e ottobre: 

g 9.0 Biò È proibito in agosto, settembre, ottobre e no­
vembre. 

§ 40.O Redone È permesso 1' usarne in tutto l'anno. 
g 44.0 Redaqueto (alto o bassoj Ç Son opro ibi ti dal 45 mag -
§42.o Tremaggi di Agone i gio a mezzo giugno. 
g 43.0 Tribbia È proibita dalla metà di aprile fino alla 

metà di luglio. 
g 44.0 Guada o bilancino per vaironi Ne è proibito l'uso 

in giugno e nelle notti di maggio. 
g 45.0 Guadone a stanga (a maglia larga o stretta). È proi­

bito l'usarne in giugno e nelle notti di maggio. 

TITOLO III. Pene e processura pelle trasgressioni 
in materia di pesca. 

Art 24. I contravventori a qualunque delle discipline, norme 
e prescrizioni stabilite dalla presente legge nei. vari àrtico li di dis­
posizione generale o di regolamento speciale, saranno puniti con 
multa da dieci a venticinque franchi per ogni trasgressore e per 



119 

ogni trasgressione, salvo i casi d'azione criminale contemplati negli 
art 45 e 46. 

§ 4.0 Neil' applicarla si farà uso delia latitudine dai dieci ai 
venticinque, avendo il debito riguardo alla qualità della contrav­
venzione più o meno grave e dannosa, al grado di colpabilità, al 
numero dei correi o complici, al giorno se di lavoro o festivo ed 
alla qualità del contravventore più o meno agiato. 

g 2,° Li trasgressori insolvibili saranno sottoposti alla prigio­
nia da tre a dieci giorni. 

Art.-25. Ai recidivi la multa o la prigionia sarà applicata Bel 
doppio di quella a cui si sarebbe sottoposto il contravventore nella 
latitudine stabilita dal suddetto articolo 24; cioè da venti a cin­
quanta franchi per la multa, da giorni sei a venti per la prigionia. 

Art 26. La seconda recidiva sarà punita con multa o prigio­
nia raddoppiala come al precedente articolo 25, e con interdizione 
di pescare pel lasso di tre a sei mesi. 

Art. 27. Rendendosi ulteriormente contravventore lo stesso in­
dividuo, oltre alla pena della multa stabilita nell'articolo 25, sarà 
sottoposto alta detenzione da tre a trenta giorni o ad una maggiore 
prigionia ed interdizione se insolvibile. 

Art 28. Le multe saranno applicate per un quarto alla Cassa 
cantonale e gli altri tre quarti all'accusatore. 

Art. 29. I trasgressori, oltre alla multa, saranno assoggettati 
al pagamento delle spese giuridiche e dei danni, quando questi ab­
biano luogo , alla parte lesa. 

Art 30. Pel pagamento della multa, danni e spese sono soli­
da ria men te tenuti obbligati i trasgressori. 

§. Per figli di famiglia non emancipati son tenuti i loro geni­
tori e pei minorenni i loro curatori. 

Art 34. Pella cognizione e decisione delle cause in materia di 
violazione della legge sulla pesca , sarà competente il foro dei Giu­
dici di Pace, ciascuno per quelle accadute nella propria giurisdi­
zione , sebbene a causa della recidività l'applicazione delle pene e 
della multa oltrepassasse l'ordinaria loro competenza. 

§ 4.0 Quello pei fatti previsti dal g 4.o dell'art 5 e dagli arti­
coli 45 e 46 saranno di competenza dei Tribunali distrettuali. 

§ 2.0 À tale effetto, tanto il Giudice di Pace come il Tribunale 
distrettuale agiranno, ciascuno secondo la rispettiva attribuzione, a 
senso della Procedura Penale. 
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Art. 32. In caso di contravvenzione continuata in territorio di 

Comune di diverso Circolo o di contravventori di Circolo diverso o 
di individui esteri, sarà competente per tutti il Giudice di Pace del 
Circolo cui çarà stata pei primo portata la denuncia dell'accusato­
re, ritenendo la massima della continenza di causa. 

§. La procedura sarà sommaria. 
Art 33. Tutte le denunzie per fatti di contravvenzioni alla pre­

sente legge saranno dall'accusatore immediatamente fatte a voce o 
in scritto al Giudice di Pace, nella cui giurisdizione sarà seguita la 
contravvenzione, notificando i mezzi di prova. 

Art 34. Il Giudice di Pace appena avuta la notificazione di 
qualche contravvenzione si farà carico di raccogliere le prove. 

g 4 .o Le prove si ottengono col mezzo stabilito dalla Procedura 
Penale. 

g 2.° Se la trasgressione è denunciata da un pubblico funzio­
nario od anche da un solo degli individui accennati agli articoli 3& 
e 39. basterà a farne piena prova purché consti che gli sia stato de­
ferito il giuramento d'ufficio. 

Art 35. Raccolte le prove, sentito l'accusato ove si presenti 
nel giorno prefissogli peile sue adduzioni sulle risultanze, "ù Gio-
dice di Pace sollecitamente e non più tardi di ein que giorni conti­
nui, pronunzia il proprio giudizio; pubblicato, lo fa immediata­
mente intimare col mezzo deH*usciere proprio o di quello del Cir­
colo dell' accusato alle persone o al domicilio degli individui cui ri­
guarda, o per affissione se contro assentì. 

g. Se la sentenza sarà condannatoria dopo giorni dieci continui 
dalla Ultimazione la decisione sarà eseguibile. 

Art. Z6. Entro dieci giorni continui dopo i' intimazione del di­
chiarato è facoltativo all'accusatore ed all'accasato l'appellarsi in 
via di ricorso contro la sentenza del Giudice di Pace al. Consiglia di 
Stato che deciderà in via amministrativa in .giorno destinato a Con­
siglio completo-

â 4.a Tale ricorso dovrà essere immediatamente notificato 
contemporaneamente al Giudice di Pace. 

§ 2.0 Nel caso di ricorso il Giudice di Pace trasmetterà* entro 
cinque giorni al più „ tutti gli atti concernenti la causa al Governo, 
accompagnandogli delle sue osservazioni se lo crede opportuno, 

Art 37. Passato il dichiarato in cosa giudicata, il Giudice di 
Pace col mezzo dell'usciere, come all'articolo precedente, procede 
sommariamente ed esecutivamente a dare esecuzione al dichiarato« 
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sebbene contro la decisione del Consiglio di Stato, vi fosse ricorso 
al Gran Consiglio, levando la multa, le spese é l'importo dei danni 
se vihan luogo. 

g. Nel caso di pena di detenzione, come agli articoli 24 al 27, 
notificherà 1st condanna al Commissario distrettuale che presterà 
mano forte per V esecuzione della sentenza anche a tale riguardo. 

Art. 38. L'esecuzione della presente legge è commessa agli 
agenti del Governo, agli ufficiali subalterni di giustizia e polizia * ai 
cursori civili e criminali, agli uscieri comunali e patriziali, ai guar-
dabo s chi e guardaeampi » ai militari della Compagnia scelta ed alle 
Guardie di Finanza. 

§. Chi fra i nominati all' articolo precedente venisse convinco 
di non aver fatta l'accusa di qualche contravvenzione ai dispositivi 
dell'attuale legge dì cui fosse stato in cognizione, incorrerà esso 
stesso nella multa alla quale sarebbesi sottoposto il contravventore. 

Art. 39% L'esecuzione della presenta legge è pure affidala alla 
vigilanza dei Commissari di Governo distrettuali, ai Giudici di Pace 
ed alle Municipalità, sorvegliando che gli agenti specialmente in­
caricati col precedente articolo abbiano a denunziare le trasgres­
sioni, e procurando la punizione dei contravventori. 

Art. 40. Tutte le leggi, decreti e regolamenti emanati finora in 
materia di pesca sono abrogati. 

TITOLO IV; Disposizwni transitorie. 

Art. 44. Coerentemente a quanjto è stabilito al g 4.° dell'art. 2 
tendente ad assicurarsi del vero stato delle pesche private» appar­
tenenti a comuni, corporazioni od a private persone, prevenendone 
Tampliazione o l'abusivo acquisto, sì stabilisce quanto segue: 

a) Chiunque intende dì avere ragione di pesca qualunque nei 
laghi, fiumi, roggie od altri luoghi, dovrà eatro un anno dalla pub­
blicazione della presente legge, inoltrare al Consiglio di Stato le 
proprie dettagliate dichiarazioni, corredandole di tutti i titoli vale­
voli a comprovare e legittimare la proprietà e V estensione della pe­
sca che pretende d'esercitare in un dato luogo e di tutto ciò che 
può essere influente e relativo, unendo anche, se si crede oppor­
tuno, un tipo dimostrativo corrispondente a tutto ciò, sotto pena di 
predusione e perdita di ogni relativo diritto di pesca. 

b) 5 Consiglio di Stato, ottenute le dichiarazioni ed atti di cui 
sopra, prese le opportune informazioni e dilucidazioni occorrenti 
per una adequata cognizione dei fatti e delle pretese di pesca, do-
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vrà, entro sei mesi, dichiarare in modo amministrativo che ricono­
sce integralmente o limitatamente le ragioni di pesca privata. 

cj Le dichiarazioni del Consiglio di Stato saranno ufficialmente 
comunicate alle parti. 

Quando però la parte, cui riguarda, non accettasse la dichia­
razione del Consiglio di Stato, dovrà notificarglielo entro un mese. 

In questo caso la cognizione della causa e la decisione saranno 
di competenza dei Tribunali. 

$ Quando il Consiglio di Stato lo trovasse opportuno è abili­
tato a far rilevare un tipo dimostrativo delle varie località in cui fos­
sero riconosciuti diritti di pesca privata competente a Comuni, cor­
porazioni od a private persone, onde garantirsi da ogni abuso. 

l i e g t e s u l l a p e s e » ne i fiumi. 
(12 dicembre 1865). 

•r 
Art 4. I soli mezzi ed ordigni che si permettono per la pesca 

nei fiumi, salvi i diritti dei terzi, e nelle epoche stabilite dal rego­
lamento 49 gennajb 4844(4), ad eccezione della pesca coli'amo, 
sempre libera, sono : 

a) Le reti volanti comunemente dette tramagli e guade, per­
messe dal riferito regolamento (2); 

6) La fiocina. 

(4) All'art 3 si vietava severamente la pesca dal 4 novembre al 
4 5 dicembre d'ogni anno. 

(2) All'art. 45 si decretava che: « Le reti pei tramagli e le gua­
de devono essere a maglia larga non meno di tre quarti d'oncia da 
un nodo all'altro per impedire la distruzione del pesce minuto ; né 
si potrà pescando colla guada iar uso sotto verun pretesto dei fo-
latore od altro strumento che possa guastare i depositi delle uova. 
g. Chi contravverrà a questa prescrizione sarà multato in franchi 
venti a franchi quaranta ». 

L'art 46 suona cosi: « È proibita del pari la pesca così detta di 
dismonta, sia nel fiume che nelle roggie che ne dipendono e ciò 
sotto la penale di cinquanta franchi per ogni contravvenzione ». 

H l'art, precedente 43: *È proibita severamente la pesca con 
reti e con qualsivoglia altro mezzo all'imboccatura del fiume, e di 
fronte alla medesima, dovendo essa rimanere costantemente libera 
per l'estensione j ü larghezza di centocinquanta metri per parte ; co­
me del pari è proibita la pesca dal punto in coi le acque entrano 
nel lago sino a cinquanta metri salendo nel fiume verso il jonte di 
Agno. §. Le contravvenzioni al premesso articolo sono punite con 
multa di franchi cinquanta a cento, oltre la perdita degli strumenti 
di pesca». 

I quali articoli non sono abrogati da questa legge 4865 in causa 
del relativo art. 5. 
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Art. 2. La costruzione dei, pes chini oli è vietata lungo il corso di 

detti fiumi; i contravventori saranno passibili di una multa da fr. 50 
air. 4 00. 

I peschiruoli e qualunque siasi consimile chiusa ed ordigno sa­
ranno demoliti o fatti demolire a tutta spesa dei contravventori colla 
perdita del materiale. 

Art 3. La tassa per l'esercìzio della pesca coi mezzi soprain­
dicati, nel fiume Vedeggio. è abolita. 

Art. 4. I peschiruoli attualmente esistenti saranno demoliti dai 
rispettivi proprietarii entro il primo del luglio p. f. — Quelli che 
dopo la suddetta epoca sussistessero ancora, verranno"distrutti 
dalla forza pubblica a spesa dei proprietarii, colla perdita del le­
gname, e colla multa prevista dall'art 2.° del presente decreto. 

Art 5. Il regolamentò esecutivo 49 gennajo 4844 è abrogato 
in quanto non sia conforme al presente decreto. 

Divieto determinato dì pescare 
nel fiume Tedegrgrio. 

(Decreto del Consìglio di Stato 34 settembre 1870]. 

Art. 4. Sino a nuova disposizione è proibito, lungo il fiume 
Vedeggio, nei tratti ove esistono opere di arginatura, ogni genere 
di pesca, all'infuori di quello colla canna. 

Art. 1. I contravventori saranno passibili della multa di fr. 30 
da applicarsi dal Commissario di Governo. 

g. La multa sarà devoluta per metà al Consorzio nel cui com­
prensorio fosse avvenuta la infrazione del divieto e per metà all'ac­
cusatore. 
. - Art. 3. Sono incaricati di vegliare all' esecuzione del presente 
decreto il Commissario, i Giudici di Pace, le Municipalità e gli 
agenti subalterni della pubblica forza. 

Art. 4. Il presente decreto sarà pubblicato nel Foglio Officiale. 

La legge generale sulla pesca succitata non può andar 
esente da alcune censure. 

Ammétto anzitutto che non se n' aveva in allora di così 
estese nei paesi limitrofi,* con aque in comune col Can* 
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tone Ticino. AH843 in Lombardia erano in vigore due 
editti del 1734 e 1J64 e due Gride del 4765 e 1774 del Vi­
cariato di Provisione di Milano, o per meglio dire non 
vigeva nulla , perchè, secondo lo stesso Governatore di 
Como, nel Decreto che nomina una Commissione per la 
pesca nel i860, queste antiche leggi erano cadute « in 
disuso non solo, ma in tale dimenticanza che non falievç 
cura di trovare di alcune pòchissime il testo, di altre la 
sola data ». Anche in Piemonte le cose non erano molto 
meglio, sebbene la pesca dovesse essere disciplinata dalle 
Regie Costituzioni del 1770 e da un numero grandissimo 
di Statuti o disposizioni parziali; tuttavia nei capitoli di 
locazione dei diritti di pesca si indicavano savie limita­
zioni. 1/ esempio del Cantone Ticino servì di eccitamento, 
fu seguito, e la legge nostra venne spesso consultata (*). 

La legge nostra è inoltre commendevole assai sotto 
molti rapporti. Ma non di questo voglio occuparmi, è di 
tentare di additar i luoghi dove la mano del legislatore 
avesse mancato. Concedo che sia più facile criticare di fa­
re, ma non per questo, talvolta, la critica è meno giusta 
ed importante. 

La legge attuale in primo luogo è accasciata sotto il 
peso dal dettaglio > qualche volta si solleva all' altezza di 
legge* P*ù spesso discende ad assumere il carattere di 
semplice regolamento. Sono infatti esplicitamente delti di 
tale natura gli art. 22 e 23, riguardanti Maghi Verbano e 
Ceresio, ma discipline minuziose entrano ovunque. Talora 
le disposizioni non sembrano nemmeno guidate 'da un 
concetto unico, sonvi ripetizioni superflue e non furono 

(4) Più volte la ricorda anche il signor ministro Castagnola, 
nella stupenda Relazione, che precede il Progetto di legge sulla Pe­
sca, presentato alla Camera dei Deputati del Regno d'Italia nella 
tornata del 24 gennaio 4 874 (sessione 1.* della XI.* Legislatura, 
N.» 56 ) ; dalla quale io attinsi non poche notizie. 
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bene seriati gli articoli, onde si è obbligati a ricerche sal­
tuarie. 

La pesca nei laghi e nei fiumi dovevasi abbastanza 
chiaramente distinguere, e fa meraviglia come mai non 
si abbia pensato a questo, quando si vedono due rego­
lamenti, tino pel Verbano, l'altro pel Ceresio. Nel Pro­
getto di legge eïl in Gran Consiglio, duraute là discus­
sione, prevalse la massima di ritenere diverse le condi­
zioni dei due laghi; le ragioni addotte si ridurrebbero alla 
differenza di livello, che determinerebbe al Ceresio una 
più bassa temperatura e quindi Y ovarizione dei pesci sa­
rebbe quivi più tardiva. Non so che ci siano dati rigorosi di 
confronto delle condizioni termiche dei due laghi, ad onta 
delle osservazioni scientifiche fatte già dal Saussure al 
Verbano e di quelle che si vanno facendo oggi giorno al 
Ceresio. Ed in mancanza di questi dati, e fino a prova in 
contrario, io non potrò mai ammettere che quella suppo­
sta diversità sia tale da influire sull' epoca del fregolo dei 
pesci, quando le notizie distìnte, che ho raccolte a que­
sto proposito ai due laghi, non me l'indicano W. Era 
quindi inutile fare due regolamenti separati. Tanto è vero 

(4) Confrontando i miei dati intorno al fregolo con quelli di Sie-
bold ( Tabell. Uebersicht der Laichzeit, oeil* opera Die Süsswasser-
fische von Mittel Europa, Leipzig 4863) pei pesci dell'Europa cen­
trale, e di Blanchard [Les poissons des eaux douces de la France, 
Paris 4866) per quelli di Francia., si troveranno minime .differenze 
e quasi sempre si corrispondono, sebbene le condizioni naturali 
sieno cosi diverse. Figuriamoci se debbono essere tanto distinte 
per laghi posti alla stessa latitudine, distanti appena 42 chil. l'un 
dall'altro e colla difterenza di livello di soli 74 metri. Per le aque 
de IF alta Engadina (Sieb old, Ueber\die Fische des OberEngadins, 
Verhandl. d. Schweiz. Naturf. Geselsch. 4863) e per le nostre dei 
laghetti alpini, le cose potranno andare diversamente. Del resto è 
ben noto comeTepoea del fregolo possa variare, entro determinati 
limiti e sotto certe influenze esterne, oltre che per le diverse loca­
lità , anche d' anno in anno. 
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che spesso nella discussione della legge, e recentemente, 
occorse di veder chiesta una parità di trattamento pel Ce­
resio e Verbano, e di veder votata una disposizione per 
r uno dei laghi per la sola ragione di; equità, essendo 
già votata in quel dato modo per l'altro lago. I §§ 1, 2 e 3 
dei due Regolamenti sono identici; ideutico 1* 14.° del Re­
golamento del Verbano al 5.° del Ceresio, il 42.° al 6.° Se 
si avesse voluto indicare diversi strumenti di pesca, in uso 
esclusivo all' uno o air altro dei laghi, potevasi benissimo 
fare un numero maggiore di §§. 

Ai fiumi invece si pensò poco, relativamente; gli arti­
coli che li riguardano sono sparsi qua e là. E poi, abro­
gato una volta il Regolamento speciale pel Vedeggio, non 
aveva nemmeno più ragione di sussistere una legge pei 
fiumi da sé, qual'è quella del 4865, e appare di leggieri 
che le disposizioni, che si volevano introdurre, dovessero 
piuttosto unirsi alla legge del 4845. E ciò tanto meglio iu 
quanto già la pesca nel Vedeggio, pel §. dell'art. 19 di 
questa ultima, era sottoposta anch'essa alle discipline ge­
nerali. 

Mancanza di non poco rilievo si fu anche quella di 
non avere prescritta la minima grandezza della maglia 
delle reti. Nel progetto primitivo si voleva bensì deter­
minarla per le reti a sacco; ma questa disposizione la 
combatterono molti cosi vivamente che lo stesso Consi­
glio di Stato l'eliminò, anche per la considerazione della 
spesa che avrebbe recato il cambiamento della rete. 
Tuttavia una disposizione sussiste a questo riguardo, e 
trovasi al § 5.° dell' art. 22 della legge generale 4845 
per la sola Riacera; ed un'altra all'art. 46 del Rego­
lamento pel Vedeggio, 49 gennaio 4844, non abrogato 
dalla legge 42 dicembre 4865, e questa pure è limitata ai 
tramagli e guade pei fiumi. Queste prescrizioni intorno 
alle maglie, eh' io stimo opportunissime da introdursi per 
tutte le reti, si trovano anche al Titolo I. del prezioso 



jar 
Regolamento per la pesca nei laglvL e .nelle olire acque 
Pubbliche della Provincia di Como, 25̂  agosto 4861. E 
questo cito di preferenza, perchè le Commissioni, che ne 
hanno elaboratoci progetto, si curarono di farlo armo­
nizzar^, il più eh'era possibile, colla legge Ticinese 
del 4845, in vista della promiscuità dei laghi Ceresio e 
Verbano. 

Nelle disposizioni generali, un altro difetto deplore­
volissimo costituisce il più grave appunto che si possa fare 
alla legge. È quello di non aver vietato rigorosamente ed 
in genere la pesca dei pesci novelli, cioè a dire che non 
hanno raggiunto un sufficiente sviluppo. La legge non 
proibisce che «di levare e guastare le uova dei pesci », 
mentre era già davanti 1* esempio del decreto 8 settem­
bre 4821, il quale, almeno, interdiva la jjpscagione dei 
Persighini, ossia del Pesce persico giovanissimo ; e la Mu­
nicipalità di Orselina lo riproponeva, fortaulando alcune 
osservazioni sul Progetto di Ĵ gge sulla pesca (0. Se vi 
fosse mai stata disposizione utile e necessaria, questa do­
veva presentarsi fra le prime, perchè mira direttamente 
allo scopo della legge. Vi è nel Regolamento di Como, 
colle indicazioni del peso del pesce, specie per specie, al 
disotto del quale non si può prendere; oltreché in parec­
chie altre leggi straniere, compresa la Convenzione per la 
pesca nel Reno del 4869, a cui aderì anche la Svizzera. 

Anzi, queste ed altre leggi prescrivono inoltre che il 
pesce preso novello, accidentalmente o volontariamente, 
ed il fregolo, debbano essere rigettati nelle aque, quando 
essi siano ancora in vita. 

(4) Copia della Memoria presentata U 2 maggio 4843 al lodevole 
Consiglio di Stato dalla Municipalità della Comune di Orselina, con­
tenente alcune osservazioni sul Progetto di legge sulla pesca 40 a-
prile p. p, con aggiunte? Locamo 4843. 
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* La permissione dell'uso della calce, qual' è nella mo­

dificazione del 4854, è un passo retrogrado dalla proibi­
zione assoluta, già adottata nel 4845, sull'esempio di 
molte legislazioni straniere sulla pesca e di Vaud e Neu-
châtel; anche gli Statuti antichi di Bellinzona, come sopra 
s' è visto, lo vietavano pel Ticino e la Moesa. Egli è vero 
che concessione più larga fu domandata dai pescatori di 
Orselina {*), cioè che ne fosse proibito l'uso soltanto in 
maggio e giugno, ad imitazione forse del Regolamentò 
4842$ulla pesca, e che fu sostenuto più volte in Gran Consi­
glio come la calce non sia poi così micidiale quale si crede. 
Negli stessi laghi nostri, lungo le rive della provincia di 
Como, proprio nelle masiere e legnaie, dov'è permesso 
dalla nostra legge, questa della calce è tra le proibizioni 
assolute e perpetue. 

Sarebbe stato opportunissimo aggiungere il divieto di 
lasciar scorrere nelle aque i residui delle manifatture, 
nocivi ai pesci, come tutte le leggi estere dispongono, 
mentre da noi succede senza ostacolo, ad es. in alcune 
aque del Mendrisiotto. 

Non voglio entrare a discutere la questione spinosissi­
ma della fluitazione dei legnami ne' suoi rapporti alia pe­
sca, svolta in modo speciale nella legge 44 giugno 4872 
del Cantone Grigioni, che è in condizioni molto simili a 
quelle del Ticino. Chi ricorda i litigi dal 1836 al 1845, pei 
fiumi Maggia e Melezza, portati anche avanti al Gran Con­
siglio, sarebbe forse alieno dal risuscitarli cosi; ina ad 
ogni modo sono persuaso che uu'ampia e spassionata 
discussione condurrebbe ad utili risultati anche pei Ticino. 

Esaminando i Regolamenti speciali pei laghi, non poco 
strani si trovano in prima i due dispositivi diversi a ri­
guardo dei tremaggi d'agone, cioè la loro permissione 
in ogni tempo pel lago Maggiore, mentre sono proibiti 

(4) Mem. cit., p . 6. 
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dal 45 maggio a mezzo giugno pel lago di Lugano. Se al­
cuno credesse mai che ciò abbia la sua ragione nella 
massima sopradetta della supposta diversità di condizioni 
dei due laghi, andrebbe errato. La eausa consiste nell'es­
sere stato dichiarato, durante la discussione del 4845, che 
i tremaggì d' agone non diversificano menomamente dal 
redaquedo e quindi fu votata la stessa misura, che si era 
già presa pel redaquedo. Dalla descrizione di queste reti 
vedesi bene come T una abbia niente a che fare coll'altra. 
Ma intanto la legge sta; e nel 4868, in seguito a petizioni, 
fu proposta la riforma di quei paragrafi, nel senso di 
equiparare, a quanto fu stabilito pel Verbano, la pesca 
coi tremaggì d'agone sul Ceresio, la quale proposta fu 
appoggiate s ßel ^869 s* ritornò alla carica e nel 4874 e 
72 ancora, e la quistione pende di nuovo, in attesa che il 
Consìglio di Stato voglia presentare il progetto di modifi­
cazione della legge. Non celo come nella discussione del 
4£68 si fosse detto anche di venire ad una conclusione op­
pósta e restringere sul Verbano la pesca coi trenaggi d'a­
gone, come lo è già sul Ceresio. Né posso tacer di dire 
che non siasi mai trascurato di gridare all'allarme contro 
la pesca esercitata dai lombardi nei laghi promiscui, di 
vociare che «alle terre lacuali resterà solo di pagare 
le tasse, e la pesca dei pesci sarà fatta tutta dagli attinenti 
d'Italia», di additare «l'esoso privilegio, creato dalla 
nostra legge, a favore dei pescatori italiani e a tutto pre­
giudizio dei nostri pescatori », di asserire « essere inutile 
qualunque proibizione quando nei eomuni limitrofi ita­
liani la pesca è sempre libera » e ripetere pia tassativa­
mente, nel 4872, che non vi è « in Italia alcuna restrizione 
di tempo per la pesca degli agoni nel Ceresio » ! Queste 
asserzioni (*) non hanno alcun senso e valore, e dipendono 

U) (Vedi Atti del Gran Coasiglio della Repubblica e Cantone dei 
Ticino del 4868, 69 e 72. 

9 
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per lo meno dall' ignoranza completa di buonissimi e mi­
gliori regolamenti, che esistono in Italia appunto per le 
aque promiscue col Ticino. Il regolamento sopracitato 
per la provincia di Como, palesemente misconosciuto, sa­
rebbe piuttosto in molte parti da »imitare. Esso vieta la 
pesca degli agoni dal 4 maggio al 45 luglio; però, anche 
in questo tempo di fregola, la permette dall' aurora del 
mercoledì a quella del sabbatoT d'ogni settimana, escluso 
sempre l'uso della vangaiuola o sibiello (* ). La quale di­
sposizione è forse più rigorosa che nel Ticino, per la lun­
ga durata della proibizione e, per molte ragioni troppo 
ovvie, non sarebbe inopportuno prendere la stessa misura 
anche da noi. 

Non scarterei la proposta di un Concordato internazio­
nale per la pesca nei laghi Ceresio e Verbano, più volte 
accennata in-Gran Consiglio, e rimessa al Consiglio di 
Stato onde ne attivi le pratiche/ essendo eccellente; tanto 
più se la si volesse estendere, còme la natura delle cose 
richiederebbe, a tutte le aque nostre in genere, a van­
taggio. della pesca nel Cantone Ticino e n#lT Italia stessa, 
verso la quale esse defluiscono. 

Discussione più viva e più agitata di quella intorno 
alle retti bighezza, bighezzo e bottera non mai avvenne, 
mentre si trattava della legge sulla pelsca; tuttavia i di­
spositivi attuali, benché rappresentino una vittoria su con­
cessioni più larghe, mi sembrano ancora insufficienti. Si 
proponeva, nel progetto, di aumentare )a grandezza della 
maglia del sacco, di proibire 1* estrazione della rete a ri­
va, di respingere il tempo in cui fosse permessa, ed in 
alcuni mesi si voleva che lo fosse soltanto di notte. Sor­
sero energici oratori a sostenere il vantaggio temporaneo 
dei pescatorij a dire come, restringendo la maglia del 
sacco, queste reti sarebbero diventate inservibili; a rU 

(4) Titolo III. art. 5 e) e art, 6, 
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cordare essere reti simili sempre permesse nel Cantone di 
Vaud e non proibite sulle rive lombarde e piemontesi; a 
dipingere in fine a tristi colori la miseria, in cui si sa­
rebbero gettate centina] a di tapine famiglie, che -.traggo­
no la loro sussistenza da queste reti. Ed i pescatori di Or-
selina non trascurarono di mostrare vivamente la loro 
opinione contraria al progetto di legge. D'altra parte, non 
meno strenui difensori del principio e scopo della legge, 
dimostrarono ampiamente il danno gravissimo che queste 
reti a sacco arrecano, sia smuovendo il fondo del lago e. 
guastando le uova deposte, che prendendo i pesciolini ap­
pena nati, e come immensa ne sia la distruzione con uno 
scarso prodotto. Mi piace di riportare le assennate parole 
di uno tra loro, che disse « Questi pescatori sono come i 
selvaggi, che recidono Y albero per raccoglierne il frutto, 
prediligono nella pesca gli ordini i più distruggitori e 
vanno a privarsi in poco.tempo dei mezzi di vita . . . . i l 
maggiore prodotto della pescagione compenserà ad usura 
quel danuo, che potrebbero riceverne in principio » .{*). 
Negli Statuti di Lugano ed in una Convenzione, sopra ci­
tati, la bottera era severamente proibita, con confisca di 
reti e barche, multa e prigione per chi violava la legge; 
concedevasi solo l' uso una volta per settimana in quare­
sima, alla condizione però che due terzi della pesca si do­
vessero dare a S.a S.a IU.a il sig. Capitano. Anche in oggi, 
forse per la consuetudine antica, sul Ceresio si ritiene la 
bottera come proibita; e lo è esplicitamente nella nuova 
investitura per la pesca nel laghetto di Origlio, insieme 
colla bedina, perchè con quella un tempo si distrusse quasi 
completamente il pesce. Nel Regolamento di Como queste 
stesse reti sono proibite dal 4.° aprile a tutto-novembre ed 
è un passo di più che da noi. 

(4) Atti Gr. Cons. 4845. 
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Le pene e le processure, di cui al titolo III, sono trop­

po rigorose, forse perchè si possa aver fiducia che le tras­
gressioni, in materia di pesca, non passino impunite. Â 
quest' uopo si voleva anche nel Progetto che fosse nomi­
nato un Sorvegliatore dalle Municipalità d* ogni comune, 
avente territorio confinante alle spiaggie dei laghi o alle 
sponde dei fiumi, dove si esercita la pesca, incaricato, più 
specialmente degli altri agenti pubblici, della stretta ese­
cuzione della legge e di fare le accuse sulle violazioni. La 
quale idea fu respinta, ma fa ricordare con- desiderio la 
bellissima istituzione degli Ispettori Mandamentali, che 
si trova nella vicina Provincia di Como, molti dei quali 
sorvegliano la pesca anche nelle partì italiane del lago 
Maggiore e di quello di Lugano. 

Insomma, senza procedere più oltre, se si voglia ve­
ramente la conservazione e la moltiplicazione dei pesci ed 
ottenere maggiori vantaggi da una legge con questo sco­
po, se si voglia rialzare quesf industria, parmi che, oltre 
quanto ho detto più sopra, si dovrebbe inoltre stabilire 
la più severa proibizione di tutte le grandi reti a sacco 
in ogni tempo, ritornando al Regolamento 4842, col com­
prendere nell* art. 4 anche la Eigbezza, e agli Statuti an­
tichi. Vedrei volentieri reintegrati, nella proibizione an­
che della bedina, gli Statuti di Lugano, che includevano 
pure quella del redaquedo e di altre reti ; vietate assolu­
tamente tutte quelle che si trascinano sul fondo e scopano, 
e che richiedono una preparazione e modificazione del 
letto delle correnti. Pertanto trovo perniciosissima anche-
la pesca colla cassa, in ispecie a monta, per le trote, che 
si dirigono verso le sorgenti dei fiumi a depositare le loro 
uova; onde si dovrebbe estendere questa proibizione an­
che alla proprietà privata. E quindi che fosse tolto ogni 
e qualunque impedimento al libero passaggio dei pesci in 
tutti i tempi dell' anno, come s'è già stabilito pei redoni, 
che attraversano l'alveo dei fiumi, vietando anche sempre 
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che reti di fermata vi siano poste alla foce ; la permission 
ne che metà parte della corrente sia chiusa dalla rete non 
è proprio «he ana mezza misura ed il rimedio in ogni 
circostanza si deve apportare per intero. 1 giosti lamenti 
di quelli di Val di Blenio (<) provengono dal fatto che mo­
di simili di pesca sono usati sul Ticino, specialmente dai 
proprietari di pesca privata, che la sfruttano quanto più 
possono, a vantaggio loro ben inteso, ma a pregiudizio 
dei pescatori delle parti superiori, giacché impediscono 
quasi totalmente la rimonta, ed anche delle parti inferiori 
e della pesca" in generale. 

Quando queste proposte trovassero eco nelle Àule le­
gislative, certamente sarebbero messe d* accordo meglio 
coi bisogni della povera e numerosa classe dei pescatori 
di professione, i quali pero dovrebbero comprendere co­
me questi restrittivi tendano infine a migliorare uno stato 
di cose, su di cui essi recitano continue geremiadi. 

§2. Diritti privati. 

La legge sulla pesca, avendo avocato a pubblico di­
ritto, seco.ido il principio più ampio dì libertà, le aque 
del territorio ticinese, limitava però tosto la disposizione 
generale e sir escluderne quelle di ragione priv|ta e con 
osservazioni anche sulla promiscuità delle aque del Ce­
resio colla Lombardia. 

Quanto a questa, esistono Convenzioni antiche, che 
dicono quali siano i diritti di pesca dell' uno e dell'altro 
Stato, che si riassumono nelT essere la pesca promiscua 
nei rami del lago di Lugano, ovç le due rive apparten­
gono ai due Stati, e particolare a ciascheduno di essi, se 
le rive sono amendue di un medesimo Stato. Sono in 
prima la Convenzione 28 dicembre 4604, relativa alla pe­
sca nel lago di Lugano, alla spazzatura della Tresa ecc., 

(4) Atti Gr. Cous. 4869. 
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seguita da quella del 24 settembre 4678. Sorte poi, ai tem­
pi dei Baliaggi nel Ticino, le controversie di confine tra 
le Prefetture di Meudrisio, Lugano e Locamo collo Stato di 
Milano, si conchiuse ancora una Convenzione, ratificata 
da Maria Teresa e dai XII Cantoni della Lega Elvetica, 
nota nella storia sotto il nome di Trattato di Varese, 
2 agosto 4752, e nel relativo regolamento del 22 luglio 
4754 si riconfermarono i diritti di pesca degli Stati limi­
trofi sopradetti, senza cangiarli per nulla nella loro for­
ma e sostanza, e valgono tuttora col Regno d'Italia. 

La questione dei diritti privati di pesca, di cui all'ar­
ticolo 2 della stessa legge, è assai più difficile a trattaci, 
e, mentre nel titolo IV furono date le disposizioni neces^ 
sarie per appurarli, non vi è alcun Atto Ufficiale che li 
abbia reso noti pubblicamente. Per vero gli utenti, o quelli 
che credettero possedere tali diritti, inoltrarono al Go­
verno le loro domande, ma ogni cosa da oltre venticinque 
anni si èqui arrestata. Io ebbi occasione di esaminare, se 
non tutti, moltissimi dei documenti e, ad onta che la ma­
tassa sia intricatissima, potrei qui indicarli, coi più mi­
nuti dettagli, - se non mi trattenesse la tema di incorrere 
in un palesamento troppo indelicato degli interessi altrui 
e di sorp|Ssare i limiti delle cose veramente importanti. 
Ond' è che io mi restringerò ad indicare soltanto i termi­
ni delle regioni peschereccie contemplate dalla clausola 
della legge, senza pretendere a riuscir completo nella mia 
descrizione, perchè si richiederebbero ricerche superiori 
a quelle che sono possibili ad un privato. Dalla hreve ri­
vista si potrà rilevare tuttavia come questi diritti privati 
non siano pochi, né gran che resti alla pesca pubblica. 

Anzitutto molte aque sono di assoluta proprietà pri­
vata o di corpi morali; onde non v'è là questione nem­
meno di un semplice jus piscandi esercitato sulla pro­
prietà pubblica. La qual cosa vale pel laghetto di Mozza­
no, ove la pesca si pratica in qualunque tempo e con ogni 



mezzo. Ed anche pel laghetto di Origlio, che da tempi re­
moti fino al 4848 era tenuto in affitto da pescatori di Bru­
cino Arsizio, poi passò ad altri per un prezzo quasi insi­
gnificante. I laghetti di Piora, quelli del S, Gottardo e della 
Sella, sono pure dominio di corpi morali; il Patriziato di 
Airolo non volle cedere i suoi nemmeno allora quando -i 
Cappuccini dell'Ospizio di S. Gottardo n'ebbero, nel secolo 
scorso, domandato il diritto esclusivo di pesca, coir inten­
zione di importare le trote su quelle alture W. 

Il semplice diritto di pesca, senza possesso delle aqùes 

viene poi esercitato da moltissimi, a cui compete per an­
tichi acquisti, eredità, cessioni, transazioni ecc. Esso è di­
mostrato dagli istromenti originali, spesso in pergamena, 
o da gride, ordini Sindicatorii dei Cantoni Svizzeri, li­
belli di Landvogt, sentenze, inventarii, e risale quasi per 
tutti al XVI, XVII e specialmente al XVIII secolo. Anzi, 
in alcuni casi, deriva da investiture feudali anteriori, 
come ciò avviene pel diritto di pes.ca sul lago Maggiore, 
usufruito dalla Corporazióne dei Nobili di Locamo, in se­
guito ali* investitura del 4210 delT imperatore Ottone IV 
di Sassonia e del 1219 di Federico II, alla conforma di 
Enrico VII del 4311, al dado di Gian Galeazzo Visconti del 
4391, oltrecchè a pergamene del XV secolo, e articoli de­
gli Statuti di Locamo confermati nel 4 588 e i 597. 

Cercherò qui sotto di aggruppare questi diritti privati 
di pesca per regioni idrografiche e, cominciando appunto 
dal lago Maggiore, dirò come vi si riferiscano da prima sulla 
sinistra i diritti lungo la riviera di Gambarogno, nelle così 
dette Reggia o Jreggie o Sareggi, dal riale Gallaredo di 
Magadino al riale Rosso di Zena (2). Ma ciò soltanto per la 

(4) Schinz, Beiträge, p. 57. 
(2) Nel frasario dei documenti, da cui stralcio queste e le altre 

note, si trova sempre il vocabolo riale per intendere rivo e suoi si­
gnificati comuni; e reggio per spazio di lago, compreso tra una 
linea retta, imaginata unire due punti fissi e la riva. 
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pesca degli agoni e dal 4,° maggio all' ultimo di luglio ; si 
estende per sole 400 spazza dalla riva, perchè più oltre la 
pesca è libera, come libera ovunque quella esercitata eoi-
r amo. Gli utenti si attengono a discipline da loro stessi 
stabilite; ad esempio, non si può pescare con reti che 
verso sera, per non disturbare quelli che pescano colla 
lenza a moschetta. 

Inoltre è di ragione privata la pesca nella così detta 
Traversa, nei confini e bocche del Ticino* La traver­
sa è quella parte di lago compresa dalla linea retta da 
Mappo 9 Magadino e la riva; principia precisamente al 
Morzone della Ressiga a Mappo e va secondando la terra 
sino in lontananza di 4000 braccia dalla montagna di Ala-
gadino e dalla riva sino alla cosidetta corona, e dalla coro­
na in avapti si estende 400 spazza, ossia circa 300 braccia, 
per entro il lago. La pesca pei confini si estende verso ri­
va, lungo la traversa, fin dove giunge il lago^ anche in 
caso d* escrescenza, li diritto sulle bocche del Ticino s& 
nella esclusiva ragione di pescare in ogni e qualunque 
bocca del Ticino, entro io spazio di 400 spazza per ogni 
circuito e per ogni bocca, ossia 400 spazza intorno al 
froggio di ogni bocca di detto fiume, con ogni sorta di 
reti. Gli utenti affittano all' asta pubblica i loro diritti, 
nelle aque sovranominate, a pescatori o Società di pesca­
tori, come quella di Orselina, e si ripartono il ricavo. 

Non essendovi diritti privati lungo il territorio di A-
scona e Brissago, ossia nel Circolo delle Isole, la pesca 
nei resto del Verbano è libera, eccetto che nelle Peschie­
re, già contemplate dall' alinea f. dell' art 2 della legge. 

11 Ticino è tutto di ragione privata di pesca, dalla saa 
foce nel lago Maggiore fino a Giornico, ed appartiene a 
privati, Corporazioni e Comuni, nelle aque dei propri: 
territori. Anzi in questo stesso tratto di fiume altri può 
inoltre piantare peschiere a smonta, come nel territorio 
di Gudo e Progero, in quello di Morio, comune di Semen-
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tìna, fino al Sasso grande acuto presso la Torretta al pon*v 
te di Bellinzona, e da qui fino al principio diel territorio 
di Claro. 
,: Ppjla {»escliiera sulla Biaschina, la pesca nel Ticinetto, 

per. Io spazio (ti circa. 4800^ davanti il paese di Chironico 
e roggie di moüni di EaidoV sono pure di diritto privato.. 

Lungo il Brenno non ye n* ha, se non che nelle quat­
tro roggie, che escono dal Brenno e percorrono la cam* 
pagna di Biasca. 

S*dla Moesa ticinese v' è un diritto di porre peschiera 
a disiuauta, che credo -derivi fino, dal principio del se­
calo XVlll, ina certamente da ciò che veniva stabilito al 
cap. 495t degli Statuti di Bellinzona riformati nel 1692 e 
4(i94, e ripetuto poi neUa)Convenzione-5 aprile4808, fatta 
i «seguito alle quistìpni insorte colla Mesolcina pel transito 
dei legnami, turbato da una peschiera a monta, che era 
situata poco al disopra dql confluente della Moesa col Ti* 
cino. Nella Convenzione si stabili che quella peschiera 
fosse totalmentedisfatta e -mai più ^icosti^iibile; ma ve­
niva riservato il diritto di poter mettere delle peschiere a 
dismonia, dalle calende di ottobre ai princìpio di marzo 
susseguente. 

A. riguardo del fiume Verzasca non mi risulta altro che 
è.di ragione privata la pesca nei territori delle Comuni di 
Gordolà e Contra, che viene incantata pei1 triennio 

La pésca sulla Maggia, da Ponte Brolla fino a Cevio, è 
interamente di diritto privato^oltre che nei rivi confluenti, 
detti della Villa e di Briè presso Gordevio, nelle valli de­
nominate il Riale di dentro, il Riale di fuori e alli Ronchi-
ni presso Aurigeno; nel riale ìli Maggia; nel fiumicello di 
Lodano; in quello di Val di Cogito e nel fiume Rovana 
in Val di Cajnpo. La pesca sulla Maggia nella parte infe­
riore fino al lago è pure di diritto priyato, in relazione 
con quello sulla JMelezza, dal puntoci congiunzione della» 
Melezza ed Onsernone al confluente colla Maggia. Questo 

9* 
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diritto di pesca non è però generico ed è limitato alla 
cassa, ed anche nel solo tempo dà S. Michele a S. Andrea v 

durante il quale gli usufruenti non permettono la fluita­
zione dei legnami, se non dietro un tributo. Non so bene 
poi come si combini questo diritto con altro sulla Maggia 
inferiore, lungo il territorio di Losone e Solduno. 

; E questo valga pel Sopra Ceneri; nel Sotto Ceneri mol­
te altre aquo sono di ragione privata. 

Il Ceresio lo è nell'estrema parte verso Capolago, nel 
seno di Lugano e nei rami chiamati laghi di Agno e di 
Ponte Tresa; e queste ragioni di pesca sono suddivise, 
piuttosto che esercite da UÈ solo privato o Corpo morale, 
come sul Verbano, e spesso si intralciano e compendiano 
fra di loro stessa. — Nel ramo di Capolago il diritto di 
pesca si limita a quella parte del lago, che dicesi il .Reg­
gio, tra il fiume di Riva e le fornaci; e si esercii« dalla 
metà di maggio a tutlo giugno per cavedani ed alborelle 
(vaironi), per le trota dal principio di settembre a tutto 
dicembre, nella periferia tireoscritta dal termine in vivo, 
posto nel fondo Arboatra verso Capolago, per spazza 40 
dalla riva, ed akro dal lato orientale del fiume. Poi, per 
spazza 40 dalla riva del lago, da Balzabinda o Bozzabinda, 
passando pel Reggio suaccennato, fino al confine territo­
riale di Rira S. Vitale con Brusin Arsizio, al punto detto 
Pojana e più precisamente al Grugno Nel ramo di Lu­
gano, il cosideito Reggio racchiuso, limitato dalla linea 
retta dalla valle di Ruginate, aldisotto del promontorio di 
S. Martino alla fornace di Castagnola. E braccia trenta di la­
go, nel recinto del Reggio stesso, in faccia alla casa Sellasi 
inLugano, e lungo il territorio del Patriziato di Castagnola, 
sono tutti di diritto privato. Come pure alla radice dei monti 
patriziati di Gandria e di diversi altri privati di questa rivie­
ra del lago, ma esclusivamente per la pesca coi tremaggi 
di agone. — Nel ramo d'Agno, il cosidetto lago di Caslano, 
dftji Poncione di Caslano al punto dove incomincia il ter-
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ritorio di Caslano, dalla parte del fiume Magliasina, verso 
il Gaslaccio o Castellacelo; e poi il resto del lago d'Agno, 
dalla punta di Carabielta e, traversando, dal muro che di­
vide i terri tori di Caslano e di Magli aso detto dèli' Asi no, 
in su verso Agno, appartiene pure a Corporazioni o pri­
vati. Anzi inquest' ultima parte descritta il diritto di pe­
sca suaccennato lascia sussistere quello di altri, che lo pos­
seggono specialmente per la pesca degli agoni in tempi 
di fregola. Cioè dal muro dell'Asino fino alla Molerà dei 
Vigotti; dalla siepe della campagna dei Vigotti, in territo­
rio di Magliaso, ai riale di Rivera, in territorio di Agno ; 
nel cosidetto Chiaro delle Ripe, dai Poncini al Fosso del­
l' Abà. — Nello stretto o cosidetto fiume di Lavena, un 
privato possiede diritto di pesca dei vaironi (alborelle}, per 
quattro ghiaroli. — E finalmente, nel laghetto di Ponte 
Tresa, dai vivaj in piazza di Ponte Tresa stessa alla metà 
dei Prati di Grana e da questi alle Squarate versò Tora z-
zai la pesca è pure di ragione privata. 

Riguardo alle aque, che sboccano nel Ceresio, o ne 
sono emissarii, vi sono altri diritti di pesca, sparsi qua e là. 

Nel Mendrisiotto spetta a privati quello sulla roggia di 
Penate, dalle sue origini fino allo scarico nel fiume o rivo 
dei Prati delle Grotte; sulla chiusa, detta Bozzone nel 
fiume Pizzolo, in territorio di Ligornetto e Rancate; 
sulla roggia, che incomincia alla suddetta chiusa e si sca­
rica nel rivo Cercera; sulla roggia, che dal molino mette. 
al Prato di Cercera, in territorio di Mendrisio; su altre 
uscite dJ aqua dalle suddette roggie, per irrigare i prati ; 
sulla roggia, in territorio di Mendrisio e Riva, principiane 
do al prato Zolla sino al rivo vicino al molino di Sagoma; 
e finalmente sul fiumicèllo di Riva, dalla chiusa a palafit­
ta, presso il molino patriziale, fino allo sbocco nel lago 
per due canali, fiume propriamente detto Bolletta, per ca­
vedani e vaironi (alborelle) dal 5 maggio a tutto luglio e 
per le trote dal principio di settembre a tutto dicembre/-
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Nel Lùganese un tronco di roggia, dal molino Masella 

di Casoro al ponte nuovo di Pigino e poi fino al lago e le 
aque dei fondi alias Masclla; la roggia, che origina al 
di sopra del ponte in vivo del Vedeggio fiuo al molino, 
detto alle Gaggie, in vicinanza di Bioggio; la cosidetta 
Roggia fredda o JBurbagliOj che origina nel fondo Cam­
pacelo, in territorio di Manno, e si scarica superiormente 
öl ponte di Bioggio nel Vedeggio; e la Magliasina, sono 
tutte di ragione privata. 

Come pure la pesca e le peschiere della Tresa, che ap^ 
partengono a molti compadroni, i quali pescano diretta­
mente, oppure affittano il loro diritto ad altri, dietro com­
penso in danaro odio pesce. A ciascuno, in forza di parziali 
convenzioni ed in ragione di carati ài diritto di pesca, è 
fissata la notte o parte della notte di pesca, che si va al­
ternando. La peschiera cosidetta di sopra è in territo­
rio di Croglio; quella denominata di sotto è posta circa 
4. kil. più in basso, presso Madonnina del Piano- — Più a 
valle ancora, sotto Monteggio, ahri privali hanno diritto 
di pesca a guada nei molini e maglio sul fiume Tresa. 

Cap. IV.° — CENNI E COJNSIDERAZIONI 
SULL'INDUSTRIA E COMMERCIO. 

A complemento delle notizie antecedenti, io avrei deside-> 
rato di aggiungere numerosi dati statistici intorno all' an­
imale prodotto della pesca, al personale che vi si impie­
ga ecc.; ma quelli, che ho raccolti, sono così scarsi da non 
.acquistare che uavalore appena grossolanamente appros« 
simativo, E questo, spero, non mi verrà ad aggravio, co­
me che ciò sia troppo difficile ad un privato, lo ripeto, 
mentre vediamo inchieste su vasta scala, dirette da go­
verni, che non isparsero maggiore luce. 
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Mólta gente si dedica alla pesca per diyertiideino ed 

alcuni «olla ut© lo certe epoche^ la maggior parts df «ss* 
colla canna, colla tiiiindana,colla fiocina ed aUristmmenti, 
adeccezione delle reti* Lungo i fiumiprincipali* e speciale 
mente il Ticino^ di tanto in taato occorre^però di trovare 
anche qualche pescatore di professione/Ma questi diinora­
no di préfèrent alle rive dei laghi, ed in ispeeie a Brusiti 
Arsizip, Morcote e Caslano sul Ceresio, Muralto, Ascuna $ 
Vira sul lago Maggiore. A Morcote e Muralto si può dire 
che quasi tutti gli abitanti attendono alla pesca. Del loro 
numero però e dì quello delle barche, delie quali si ser^ 
vono, nulla saprei dire di.positivo. 

Sulla quantità del pesce, che si: prende in paese, non 
posso esibire che le seguenti cifre approssimative, 

Il Boniforti (*) calcolava, quindici anni fa, a 324,000 
chilogr. il prodotto annuo della pesca nel lago Maggiore 
in totale; mentre, in un prospetto del Progetto di legge 
sulla pescâ  in Italia (2), dai dati di un' inchiesta, trovasi 
che risulta ammontare a 330,000 chilogr. per la sola parte 
italiana. Amendue queste notizie inducono però a credere 
che nella parte ticinese, la quale è un quinto del totale, si 
ricaverebbero intorno a 70,000 chil. Il Ceresio per più di 
due terzi è ticinese e da esso si estraggono, da parte no­
stra, non meno dì 60,000 chil. di pesce annualmente. Il 
laghetto di Muzzano non si pesca che circa nove mesi ai-
Panno, essendo per gli altri tre gelato in totalità; porta una 
sola barca peschereccia e dà un prodotto di circa 500 chiL 
Forse adesso non se n1 estrae 400 dal laghetto di Origlio, 
La pesca nel fiume Ticino e nei laghetti di Leventina non 
ne produce al disotto di 5,000; nel Brenno 500 e nella 
Verzasca 400.11 Monti presenta (3) uno specchio dettaglia­

ta ) Op. cit. p. 39. 
(2) Id. p. 7. 
(3) Notizie, p . 13 e SO. 



tip delle trote prese* n$l 1849, nella Maggia e Melezza,che; 
diç̂ /ĵ ĵ M1^ .^vSpl^t^'bre grosse ̂  :.e.<|çi temoli di lib. 3475, 
cioè più di 7,000 di queste due specie soltanto, che sono le 
più ricercate e buone; ma credo che sarebbe ben esage­
rato al dì d'oggi esibire questa cifra, dovendo esporre 
quella di 2,000 kit. all' incirca; La Tresa ne dà 900 e 600 
press' a poco gli altri fiumicelli del Mendrisiotto ejiel Lu-
ganese. 

Avremmo quindi 440,000 chil. di produzione comples­
siva annuale per tutto il Cantone. La quale somma credo 
che sia piuttòsto inferiore al vero. 

Calcolando che il pesce nostrale si paga al chil. da fr. 
0.70 a fr. 4.42 in media, il valore totale del pesce preso 
sarebbe da 98,000 a 456,800 fr. per auno; è certamente 
sempre più di centomila franchi, rappresentando un ca­
pitale di due milioni di ricchezza naturale del paese. 

La quale in gran parte serve alla sussistenza delle fa­
miglie povere dei pescatori, sia indirettamente^ come dì 
leggieri sì può comprendere, che direttamente, perché 
moltissimo pesce queste consumano, anche d'inverno, 
cheppie, pighi, cavedani, savettc,ecc. essicati al sole, nei 
tempi opportuni, e salati. 

Del rimanente pesce, moltissimo anche resta in paese, 
è di tutto questo è assolutamente impossibile tener conto. 

Ma una discreta quantità si esporta, in Italia per la 
massima parte ed alcun poco in Francia. Sono anguille 
della Tresâ , trote dei laghi e specialmente le alborella 
(vaironi) e gli agoni antesini salati. Soltanto per questi. 
ultimi si avrebbe potuto compulsare i Registri daziarti del 
Regno d'Italia, essendo i pesci freschi esenti da tasse di 
entrata (<); ma non vi ricorsi giacché avrei auohe avuto 
un dato incertissimo. Il Franscini (2) stabiliva, a'suoi tern­

it) Tariffa generale daziaria del Regiio d'Italia, 48t#. 
iì) Op.cit. I, p. 270. 
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pi, da 3 a 4,000 nibbi Y esportazione totale del pesce. Il 
Cons. Bernasconi W diede nel 4844 il seguente prospetto 
del pesce andato all'estero nell'ultimo triennio : 

4841 libbre 37911 
4842 V 42353 
1843 - 37853 

ricavandolo sicuramente da notizie officiali. Io credo che 
Pespoitazione del pesce si possa sempre ritenere in media 
intorno ai 25,000 chilogrammi. 

il ricavo attuale del pesce potrebbe ricevere notevo -
lissimo incremento, se si prendessero misure più ener­
giche onde favorire la conservazione delle specie, quali 
alcune ho accennate nel corso di questa memoria, e se si 
pensasse ad una maggiore propagazione delle specie no­
strali e fors* anco alla introduzione di alcune nuove da 
oltr'Alpe. 

La piscicoltura od aquicoltura vorrebbe essere pro­
mossa anche da noi, non soltanto con un semplice voto (2), 
nia col massimo favore delle Società Agricole e Forestali, 
che ne prendessero l'iniziativa, mentre hanno qui tanti 
allori a cogliere a beneficio del paese. Non vorrei però 
veder ripetute le sterili prove dì seminar uova ed avvan-
notti nei nostri laghi senza che prima o dopo se ne fosse 
dato di essi il menomo pensiero. Vorrei che si preparasse 
il terreno, che si progredisse grado grado, cominciando 
dallo studio delle condizioni volute dalla natura per la 
conservazione e lo sviluppo delle specie. E, prima di so­
gnare Salmoni e Lavaretî, che ci occupassimo dei nostri 
pesci che abbiamo e che pur meritano molte cure e con­
siderazione. « 

Noi abbiamo le condizioni più favorevoli per propa­
gare la più preziosa specie, cioè la trota ; tutti i laghetti 

(1) Atti Gr. Cons. 4844. 
(2) Atti Gr. Cons. 4 869. 
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e fiumi alpini da ripopolare. In presenza di tutto il mondo 
civile ed istruito, che si aßaccenda a questo scopo, noi per? 
sistiamo nel nostro sistema vandalico; le facciamo una 
guerra accanita, con tutti i mezzi e specialmente con le 
casse, proprio anche net tempo della fregola. Su via, in­
vece cerchiamo se vi siano materie alimentari per essa, o 
procuriamocele, introducendo la rana e la comunissima 
cazzuola (scazzone), che vive assai bene anche in alto e 
predilige gli stessi luoghi, e poi affrettiamoci a portare, o-
vunque v'ha un limpido rivo od un laghetto di cristallo, 
trotelle ad uova prese nei nostri fiumi, ricorrendo an­
che alla fecondazione artificiale. Il tentativo sarà coronato 
dai più splendidi e certi risultati, perchè le trote fecero 
già si Jbellâ prova nei laghetti di Piora e tanti altri luoghi 
anche, da noi. Così questa specie potrebbe facilmente di­
ventare tanto comune da diminuirne il prezzo assai e far­
li e,oggetto di lucrosa esportazione. 

Il temolo, come dissi altrove, manca affatto al bacino 
del lago di fugano, e, per tutte le sue squisite qualità, sa­
rebbe gran prezzo dell'opera di traspoçtavelo dal Ticino 
e fiumi del Sopraceneri, Abbiamo anche nel Luganese e 
Mendrisiotto fiumi e ruscelli limpidi, a fondo ghiajoso e qua­
si con certezza vivrebbe nel Vedeggio, nel Cassarate, nella 
Tresa, nella Breggia, avendo cura di spargerlo in questi 
fiumi più presso la loro foce nel Ceresio che a monte. Egli 
è vero che. dicesi (i) che non siasi mai riuscito finora di 
farlo vivere all' infuori delle dimore prescelte naturalmen­
te, ma sarebbe sempre questo un tentativo lodevolissimo 
ed io non dubito della riuscita. 

Nei laghi inferiori e negli stagni dovremmo propa-
gare.uello.stesso modo e colle;migliori cure V anguilla, Ü 
pesce persico, la tinca e la carpa. 

Il) Blanchard, Pois., p, 439. 
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. Troppo notai e la corw delle aoguilJstte alla Tr^aj 

cogliamo ^oec&sioj^ ;prppi?i<i, $m già per preserie e 
servircene di cibo* wm& pur troppo si fa* $ licitarci 3 
conservarle in ristretti vivai, seqza mitrinieçto, sibbcne 
per trasportarle io vasti stagpi ebiqsi* come il laghetto 
di Muzzano 0 d' Origlio. Q se rie faccia incetta eoo questo 
medesimo scopo, in Ffancia od a Gomacchìo. Ponchi appi 
continuando così si avrebbe centuplicato, senza esagera-
zionej il valore dei fopdi. 

Il pesce persico viveva un tempo al laghetto di Origlio 
e non s'incontrerebbe difficoltà alcuna a farvelo di nuovo 
pullulare con grande profitto. Ma si dovrebbe propagarlo 
sempre più anche negli altri laghi e fiumi e specialmente 
nel Ceresio e Verbano. Quapdo si pensa alla mediocre quan­
tità, che ne vive da noi, corre tosto alla memoria la ric­
chezza del Isgo di Ginevra, çjpve, lasciandosi vedere dap* 
pertulto, si acquistò il nome di Milte-canton. L'uso barba^ 
ro ç distruggitore dei bertovelli a frascate si dovrebbe 
mettere a profitto in vece collo stabilire delle frascate fisse 
nei laghi, che sono da lui cosi predilette per la fregola, 
onde si molti plichi vieppiù. 

La carpa, diceva a suo luogo, è divenuta scarsissima 
anzi va scomparendo ; considerassimo pure che ess<a non 
può annoverarsi tra i pesci più squisiti, none certo da di*-
sprezzarsi la sua carpe, Abbiamo località adattatissime per 
l'aria vivere, 0 piuttosto rivivere, come sarebbero i laghetti 
di Muzzano e (Ji Origlio, molti seni del Ceresio ed anche 
del Verbano, gli stagni lungo il Ticino, ecc. Essa è così 
feconda, e facile ad acclimatarsi inngni do ve, che la prova 
sarebhe certaj col mezzo del trasporto delle uova, degli 
avannotti e delle giovani carpe dal Lario ed anche dal vi­
cinissimo laghetto del Piano, presso Porlezza. Allorché sep­
pi che si voleva prosciugare il laghetto di Muzzano, onde 
cavarne torba, mi sovvenne tosto di quanto scriveva giù-
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stamente il de-Fiîippi (*), cioè a dire che le carpe « iu certi 
luoghi darebbero maggior lucro che un eguale spazio di 
terra coltivata ». E qui per V appunto sarebbe il caso. 

I laghetti di Muzzano e d'Origlio sono bacini, che 
sembrano destinati dalla natura alla coltura di pesci e 
faccio voti caldissimi che qualche privato od associazione 
vi dia mano. Certamente che bisognerebbe limitarsi ad 
alcune specie, né consiglierei mai ad es. la trota, per il 
fondo fangoso e la mancanza di ombrosi rivi che vi si ver­
sino, e proporrei anche la distruzione più o meno com­
pleta del luccio, il quale in così ristretto spazio potrebbe 
facilmente produrre dei guasti considerevoli e render va­
ne molte fondate speranze. 

Se si trattasse d'introdurre delle specie nuove, non 
v' ha dubbio che bisognerebbe scegliere quelle, che of­
frono i maggiori vantaggi economici, anche io rapporto 
con quelli dei pesci nostrali, ed inoltre che si potessero 
meglio adattare alle nostre aque. Ond'è che sarebbero 
sempre da proporsi di preferenza il Salmarino ed ì Co­
regoni. 

II Salmarino o Cavaliere (Salmo salvelinus Lin. := 
S. umbla Ag.) prospera nella maggior parte dei la­
ghi della Svizzera interna (2) ed in diverse altre località, 
tanto somiglianti alle nostre che, io credo, potrebbesi facil­
mente introdurre nei nostri laghetti alpini e laghi mag­
giori. Fra ì Coregoni, particolarmente da raccomandarsi è 
il Lavareto ( Coregonus lavaretus Lin. = C. fFarlmanni 
Heck. Kn;), che ha patria speciale nel lago dì Bourget ed è 
abbondante anche nei laghi di Neuchâtel, di Costanza ecc., 

(4) Notizie nat. p. ,395; Cenni, p. 9. 
(2) Ai lago di Ginevra è detto Ombre-che valier; nei paesi tede­

schi Ritter, Winterröthei Rotheli ecc. 
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dove si è acquistato tanti nomi differenti (*). Lo si potrebbe 
spargere di nuovo ai lago Maggiore, dove la prima volta 
non ha dato più segno dì esistenza, e tentare di farlo svi­
luppare anche nel Ceresio. Fors'anche non sarebbe da tras­
curarsi la Fera (Coregonus fera Jur.), comunissima al 
lago di Ginevra ed altrove nella Svizzera (ì). 

Cosi mi pare d'aver detto abbastanza come stanno le 
cose dellaTpesca e d'aver abbozzato quel molto, che rima­
ne a farsi, onde migliorare le condizioni attuali. Per me 
sarà gran premio se avrò saputo, con questa mia fatica, 
darvi una spinta. Ai Ticinesi l'apprezzamento ed il met­
tersi all' opera 

provando e riprovando. 

(4) Edelfisch al lago dei Quattro Cantoni; Albock nei laghi di 
Thun e Brienz; Heuerling, Stuben, Gangfisch, Renken, Blaufeichen, 
a seconda dell'età, in quello di Costanza. 

(2) È il Bratfisch dei Zurigani, il Sandgangfisch del lago di Co­
stanza. 

FINE. 
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